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A SUA ECC BLLEHZ A 

IL SIG> BARBON MOROSINI 

CAV. JE PROC. DI S. MARCO 



ECCELLENZA 




IH da quando V Eccellenza Vofira So. 

praproveditore alla Sanità , fi degnh 

accettar con forma e gentilezza particolare il mio libro 

de Morbo Naroniano dedicato , e raccomandato al P*« 

* i dro- 



Procinto di quel tanto Autorevole t Graviamo Mae/irato; 
la mia riconofcenza penetrata dalla voftra Benignità fe- 
gnò nel mio Cuore indelebilmente queir atto tanto Grazio- 
fo y e ft abili > quand* che fojfe, di darvi un qualche con- 
trajfegno del fuo oltre modo obbligatalo fentimento. Aper- 
tami fi per tanto V occafione di eftendere qnefti pochi fo- 
gli fui Famofo Vitto Pitagorico , li de/linai tofto , qual 
triouto del mio dovere al voftro Kome sì J/luftre , ed al 
vofiro Merito così dift:nto ; per ifcontare così facendo , al- 
meno in parte quel debito , di cui per la voftra fingolar 
Grafia e Corte fia ho dovuto aggravarmi . Con quefta mia 
difpofiz'one , fino dal pajfato Settembre la prefente OpereU 
ta era di già fiampata , e cominciavafi ancora a por 
fotto del Torchio queft' umil lettera , quando tra quefli 
Monti fi fparfe l' amara nuova del dubbio fiato in cui 
trovavafi V. E. Sofpefa allora, ogni cofa prefi coftì le mie 
informazioni % e rilevai pur troppo, che con commozione e 
dolore d'ogni Ordine di quefta Città , la prezìofa voftra 
Vita era in fommo pericolo , e che già preventivamente 
(a tal fegno fi ftimavano arrivate le cofe) difcorrevafi 
di ciò , di cui ne' cafi fimiglievoli difcorrer fi fuole . KuU 
ladimeno , non certamente da fondamenti dell' Arte , poi- 
ché non avea un* efatta informazione del voftro incomo- 
do, ma da moti del mio Cuore , che del fuo defiderio fa- 
ceva 
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ceva un Canone , dirò così , onda felicemente pronoftica- 
re , f per ai bene del voftro male ; e penfaì , che Dio vo- 
leffe bensì efercitare la voflra Virtù, e dall' univerfal do- 
lore far noti al Mondo i fingolari voftri pregi f ed* il Ho- 
bil poffejfù di ftìma ed amore , che le vofire amabili 
qualità hanno faputo acquiftarvi ne* Cuori di tutti ; ma 
che poi, febbene un po' alla lunga, v avrebbe data la Sa- 
nitk , e che con fa 1 ut e probabilmente migliore di prima , 
avrebbe vi ridonato al bene della Patria, ed al defiderio 
di tutti . Grafie alla Providen^a Divina , odo adem- 
piuto il mio , non già Medico , ma Cordial Prono/lieo , 
e per le felici notizie da alcuni dì ricevute della falute 
vojl'a , trovami al cafo d'effettuare la mia difpofizione , 
e di foddi sfare il mio defiderio . Eccomi per tanto umil- 
mente avanti a Voi con un Opera veramente picchia , e 
con un tenne tributo. , e tale per ciò , che mn può aver 
proporzione veruna con un Home , quale fi è 7 voftro , 
non foto, Cbiarijfino per la famiglia onde ufeifte 9 e per 
le Azioni de' voftri Maggiori ; ma quel che più importa 9 
pei meriti voftri . Conchfiachè , e per le voftre Legazio- 
ni , in cui fi vide a rifp fendere col decoro della Repub- 
blica la Sapienza e maturità del • Veneto Senato : onde 
poi dalle Coe& a cui fofte , ritornafte ornato ^approva- 
zione , e d' Encomj , e dalla Patria riceve fte que' Fregi 

* 3 così 



coti Cofpicui , che tanto fané vi ftanno : e pergli nitrì 
Sublimi impicci da voi con tatrta riputatone dappoi fo- 
li £ nati ; ftete arrivato ad un Pofto , a cui , o guardi fi 
V Onore e la Dignità , o /' Autorità fi confideri > non 
è dato alle picciole , ed oscure cofe fen?a la taccia 
di fovirchìa baldanza accoftarfi . 5' io non fapejfi di 
voi fe non quefto , confi fio il vero , che probabilmente 
avrei frenato il mio defiderio , ed avrei [offerto di por- 
tar ancora il pefo di quel debito , da cui pure anelava 
[gravarmi . Ma ho altre cognizioni dj voi , che anco- 
ra con un efile opericciuola alle mani m aprono /' adito 
alla Verdona voftra , febben innalzata a gradi coìì Su- 
blimi della Repubblica . Da Soggetto , che vi conofee 
affai bene , e che non può certamente ingannar/! fi , che 
quantunque non ne facciate voi moftra, fiete proveduto a 
dovizia di merci letterarie : che il tempo , che dalle Pub- 
bliche cure v avanza , lo paffate tra voflri libri , e nel- 
la lettura degli Autori più accreditati ; e che , come un 
Saggio Economo , quale tacito fi gode gli effetti della fua 
attenzione ne' migliori , e più fidi comodi che fi procura , 
voi in voi fteffo folamente vi godete de' voftH utUijfimi 
giornalieri acqui fti , e che per ciò nelle letterarie mate- 
rie fiete d' un ottimo gufto , e d' un fini/fimo Criterio e 

discernimento . Gli Uomini di quefla fatta , ìllufiriftmo 

ed 
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ed Eccellentijfimo Signor Procuratore , non giudicano t 
libri a pefo , ne li mifurano a fogli : ma fi può lor pre- 
fentarfi ancor con un foglio volante , quando contenga que- 
fto una qualche non inutile verità . Come fann eglino 
quanta fcarfe^a va di quefta derrata nel Mondo , così 
ovunque /' attrovìno , /' accolgono e favori feono ; e (ebbene 
talora non fta ella flrepitofa e rifplendente , /' agra di fon 
pure e fi ima no, perchè rara . Mi tu fìngo, che quefte pò- 
the carte , cui mi do V onor d 1 umiliarvi , una ne con- 
tengano , la quale , tuttoché non dia negli occhi con un 
affai vivo e brillante lume , nondimeno effer puote dì 
qualche itile alla medicina , e spezialmente a quella par- 
te di quefta fa folta , che è la meno incerta , voglio dire 
alla parte Prefervativa , o Profilattica , come fogliamo 
chiamarla. Al Giudi ^iofìffimo intendimento adunque dell* 
E. V. farà ora il giudicare , fe fia forfè vana la mia , : 
Infinga y e fe al vero , o nò , mi fia appofto . Che fe rw- 
vafte effer la cofa , come io defidem , e fpero che fia , 
umilmente vi fupplico di degnar allora quefte mie Riflef- 
fioni del voftro filmabili (fimo , ed ambitiffimo gradimento ; 
e d' accordar loro , come a cofa non affatto indegna di 
voi quella Protteijone , a cui la voftra CbiariJJima Ha- 
feita , i voftrì Splendidi Fregi e Cofpicua Dignità , il 

vìftro Jlluftre Kome , e la voftra Perfona in fine d 1 ogni 

Vene- 
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Venerazione e Stima D*g»ffii»<* , autor i^ano . Umilio 
all' E. V. il mio fili diftinto , ed offequiofo rifpetto ; c 
fregando di tutto Cuore Iddio il quale vi ci ha ridona- 
to * che a lungo ancora vi ci confervi , mi do i' onore 

sii froteftarmi ■ 



Di V. E 



re/tre li go. Ottohre 1751. 



Vmtiifi. Ditotijj. Obbligatìfj. Strtidert 
Giufeppe Antonio Pujati • 
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RIFLESSIONI 

SULVITTO 

PITAGORICO 

Al Signor Dottor 

Jacopo Odoardi Feltrese 

Amico Carif/imo. 



Unto non mcravìgliomi , che il Libret- 
to del Vitto Pitagorico picciolo folo 
di mole, il quale fulle prime , come 
contenente troppo del Angolare v'avea 
un po' difguftato, v'abbia pofeia do- 
po averlo ponderato e riletto , recata 
non poca impresone, e colpito. Noi fiam fatti in gui- 
fa , che qualor udiamo cofa contraria ad un regnante 
comun fentimcnto, la riceviamo tolto come una ftrava- 
ganza , oi un Paradoflò , per non dir di peggio ; fenza 
riflettere , che non poche , ma raoltiffime volte 1'efpe- 

A rien- 
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rienza, c l' ofTervazione ci hanno fatto toccar con ma- 
no , che il fcntimento dei più. non è ftato Tempre il 
migliore. All' efame poi della cofa precipitofa mente fol- 
le prime condannata , fe ella è materia dimoftrabile 
per ragione , o per efperienza ; o fe folo opinabile , ma 
porta in ottima vifta , e maeftrevolmente maneggiata , 
mutiamo opinione ; e a difpetto ancora della corrente 
liamo obbligati di far giuftizia al merito dell'Autore, 
per averci egli o arricchiti d'una nuova verità, o lode- 
volmente ornata la materia, che s'è prefo a trattare. 
Così appunto fi è. adoperato Y Illuftre Autore del loda- 
to Libretto: nell'illuftrare il Vitto Pitagorico ha fatto 
conofecre , che oltre la Medica Perizia , e la /ingoiare 
e varia Erudizione per cui meritevolmente li h refo ce- 
lebre , ha l'arte ancora di dar lume alle cofe ofeurc, 
e di follevare verfo dell'Evidenza le dubbie; onde poi 
chi fu vi riflette abbia ad entrare , come per voi s* è 
fatto , nella da lui propugnata opinione . Quindi in voi 
nacque la poco buona accoglienza che facefte a qualche 
difficoltà fui Vitto Pitagorico da me accennata foltan- 
• to in un confulto per un Cavaliere vertiginofo , ed il 
voftro defiderio che mi fpiegafli un po' meglio fu que- 
fra materia . Il che avendovi io promefTo di fare , ec- 
co che attengo la mia parola; ben ficuro che 'voi gui- 
ttamente attribuirete la tardanza mia a tutt' altro, che 
a mia volontà. 
11 Libro in cui 

L'arte che tutto fa nulla fi fet/opre 
non potea a mio giudizio meglio concepirli , nè meglio 
ordinarli . Trattando*! di far ricevere un'opinione, che 

parer 
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parer potea troppo brufca , dovcafi preventivamente far 
vedere , che '1 Tuo Autore non era già (lato un Uomo 
dozzinale ,. fantafiico , o (bgnatore , ma bensì un mara- 
vigliofo , e fagaciflimo Fifico , e che intcndea a fóndo 
l' opere della Natura . Ma e chi mai avrebbe creduto 
di trovar un' Uomo di quefta forta , quando vagiva 
ancora , e giacea in cuna la Fifica , e quando tutti era- 
vamo perAiafi , che quefta benemerita razza di gente 
ria tardato a far la fua comparfk nel Mondo fino a 
tempi non tanto ri moti del Verulamio , e del Galileo? 
E chi avrebbe potuto immaginarli , che tanto ardue 
invenzioni , e non foio da giufti e feveri raziocinj , ma 
da moltiffime replicate oflervazioni dipendenti avefTero 
potuto e nafecre e perfezionarli in un tempo , in cui fi 
poco ad ofTervar fi badava l E pure F Autor del li- 
bro , ufàndo il mirabile artifizio degli Algebrifti , di 
por fatto quel che ricercano , e poi provarlo ; ha pri- 
ma porto che Pitagora fia fiato un maravigliofo Natu- 
ralifta e Fifico ; indi ha, mefcolando con giudiziofa a- 
nalifi > le cofé note all' ignote y tutti i mezzi (indiati 
per provarlo tale , quale egli da principio lo ha pofto. 
Ne' mezzi più rimoti dalla precifione dell'argomento, 
c che dimoftranlo un* Uomo di buon fenfó", e fagacc, 
10 a lui pienamente contento : ma in quelli che ver- 
rebbono a coftituirlo un gran Fifico , io ho le mie dif- 
ficoltà . E ficcome egli ha giufiamente penfato d'ac- 
creditar l' opinione cui volea proporre , col credito di 
Pitagora ; così credo , che a me bene fiia y poiché non 
fentomi d' approvarla , di levarmi il pregiudizio , che 
fommo verrebbemi , quando veramente fofle fiato tale, 

A 2. qua- 
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quale fi ha voluto che forte , col farlo Autore ed Li; 
ventore di cofe , in cui non ha avuto , nè può avere 
il menomo merito. 

Si dice adunque aver fatto Pitagora della noftra 
Terra un Pianeta , e porto il Sole nel centro del no- 
flro Mondo : aver lui creduto efler le Comete altret- 
tanti Pianeti , che pel 'loro lunghtffimo periodo fi la- 
feian yeder ben di rado : che ha pofto nell'Etere im- 
xnenfo degli altri Siftemi fimili al noftro : che ha feo- 
perto la relazione , che hanno i moti de* Corpi Celefti 
colle diverfe loro mafie e di danze : aver lui co noi cin- 
to il primo l'apparenze del Pianeta di Venere : che ha. 
conofeiuta il primo la figura della Terra , e gli Anti- 
podi , e che fofle dappertutto abitabile : e finalmente , 
eh' egli il primo conobbe c foftenne , che la generazio- 
ne degli Animali, non fi fa che col mezzo della loro 
femenza a ciafeheduna fpezie particolare . Non va dub- 
bio, che quefte fono feoperte delle più intereflanti, cri 
abbia la Fifica ; e che non folo ad un' Autore , che 
fatte r aveflè , darebbono meritamente il titolo di pro- 
fondi (fimo e fodilfimo Filofofantc ; ma yerrebbono in ol- 
tre a diminuir alcun poco la gloria di que* tre famofi 
Tofcani, VefpuccL» Galileo, e Redi y i cui nomi giam- 
mai morranno, 

Se V Umverfò v àa non fi diffolvt 
Ma u> dubito grandemente , che non fien dette d* at> 
tribuirfi a Pitagora ; oppure che fe di qualchcduna ha 
parlato, non l'abbia e' detta in forma tale , che va- 
glia a conciliargli il titolo orrevoliflimo d* Inventore , 
e non abbiala in quell' eftenfione propofta , onde con* 

chiù- 
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chiuder dcbbafi aver lui penetrata a fondo ; ed intefa 
la cofa. 

Per cominciar adunque dall'ultima : e Laerzio (a} 
fulla fede del Poliiftore Aleflàndra in fuccejjionibus Pbù 
lofophorutn , e lo Stanlejo ( b ) full* autorità di Laerzio 
aflèrifeono , aver infègnato Pitagora propagarli gli Ani- 
mali per via di promifeua ragion feminale, nè efièr fo- 
tenibile la loro generazion dalla Terra . Dico io: per 
euer inventor d'una cofa, bafta egli l'aver detto oscu- 
ramente > e propofto alcun che, che a quella poffa ad- 
dattarfi ? Se così è , non fu già *1 Galilea i* Inventore 
de' Gioviali Satelliti r ma Democrito, che al dir di Se- 
neca ( c ) fufpicari ait fe , plurer effe ftellar , qua cur- 
tant - y E Plutarco farà V inventore della Teoria delle 
forze Centrali , e Centrifughe , avendone e' notati gU 
effetti nel moto della Luna : Atque Luna (d) auxilio 
tft ne cadat r mot ut , & ejur impetui , quomodo qua fun* 
dis importa in orbem retata elabi non finuntur . Che fe 
una dottrina fpacciata cosi all' iogro/fo fotte annetta a 
ridicole e faliè fuppofizioni , affetto contrarie a quelle 
verità , a cui gli altri V hanno appoggiata , e racco- 
mandata ; nè in altra forma ne avene il pretefo Au- 
tore parlato, che come ne parla chi di quella è a flut- 
to all' ofeuro, mcriterebbefi e' forfè la Gloria dell'in- 
venzione ? Odafi per tanto come egli ne parla: Seme» 
autem effe Cerebri ftillam , qua in fe calidum contineat 
vapore/a . Hae vero dum infunditur Vulva ex- cerebro fa. 

meni 

( a) t. 1. in Vìi. Pyibag. 

K b ) Hi/?.. PW. T. 2. P. 3. 4t Virfr. Python P. fr.jWfc 4- 1. I> 
(r) £tt,fl. N/ttttr. /. 7. e. 3. 
U) Vif*rì* in Orb. Lun* % 



ó Riflofftoni 

nìem & himrem , fanguincmque profluere , ex quibut ca- 
ro , neryi , offa , pili , totumque confifiat corpur . Qui fi 
vede , eh* ci nulla ftpeva nè della natura , nè della 
fabrica del feme ; e parla poi della formazione del 
corpo , e delle fue parti ncll' utero , poco più y poco 
meno , come le Donnicciuole ancora de' noftri dì . 

Ma non fembra impedibile , che dopo edèr flato 
infegnato da Pitagora che tutti gli Animali nafeeva- 
no fol dal fuo feme , che niduno poi dalla fua auto- 
rità modo , nè abbia feguito fino quafi a noftri dì co- 
detta fentenza , nè abbialo conofeiuto Autore dell'uni- 
voche generazioni ? Noi qui damo al cafo dmiglievo- 
le del moto circolare del fangue ► Ippocrate in mol- 
tidlmi luoghi delle fue opere dice che il fangue fi 
muove : Niduno però prima del gran ritrovato Har- 
vejano s* è mai fognato di dire , che il fangue va ini 
giro; anzi da tutti i Medici, fino ali* Harveo, e dato» 
fcritto in guifa come fe '1 fangue non circola de . Chi 
dopo della feoperta del Famofo Inglefe troyade in Ip- 
pocrate il circolo, e ne facede lui l'Inventore, io cre- 
do, che a giudizio ancora dell' Ingegnofidimo Prottetor 
di Pitagora , vedrebbe in Ippocrate pivi di quel che fi 
vede : così nella materia di cui parliamo: febbenc ab- 
bia detto» Pitagora : ammalia ex fe invicem nafei fimi- 
nalì generation? ; niduno però prima dell' immortai Re- 
di , ha addotata la fentenza delle generazioni univoche; 
anzi per lo contrario è dato fempre fcritto e parlato 
in guifa , come fe quefta non fodè data mal detta , nè 
penfata , nè fcritta . E certamente che febben fode 
quella, che in oggi è fatta Univerfale appredo i Filo- 
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fofi , vi fi vogliono ancora cofe tali , e tante , che la 
giunta è incomparabilmente maggiore della derrata. 

Io credo che nelle cofe dette dagli Antichi abbia ad 
aver luogo il Criterio di Galeno : cioè , che non fi deb- 
bano giudicare fuile parole , ma bensì per quel che in- 
tendevano di voler dire (a). La maflima fu addotata 
dal giudizioso Ballonio : multa quìdem a multi! veteri- 
bui dipu funt y in quibus videndum magis quid fentiant, 
quam quid dicant ( b ) . Il che s' è vero , non folo ve- 
dremo che tutt* altro volea dir Pitagora da quello che 
fulla prefente materia in oggi fi dice ; ma che indar- 
no ha ftudiato il Dotto P. Regnault per farci crede- 
re , che ancora quefto moderno ritrovato abbia le ra- 
dici nella Fifìca antica (c). Leggiamo di grazia, ami- 
co , tutto quello che il lodato Aleffandro apprcfTo La- 
erzio mette in bocca a Pitagora . Porro ammalia ex f$ 
invicem nafei geminali generation , qua vero tx terra fit 
generationem non poffe fubfjiere , Semen autem effe cerebri 
fti/lam y quée in fe calidum contineat vaporem. Hac vero 
dum infunditur Vulva , tx cerebro faniem , & humorem , 
fanguinemque profluere , ex qui bui caro , nervi y offa y pi- 
li , Utumjue confiftat corpus : ex eo autem vapore fenfum , 
acque animam coniare . Format i autem primo quìdem con- 
c return , & compatì um intra dies quadraginta , juxta ve- 
ro ratlonem barmonia , intra feptem f aut novem , aut de- 
certi ut plurìmum menfes y confummatum atque perfeclum 
infantem gìgnì . A voi che tanto addentro nella natu- 
rai Storia ièntite , lafcio confiderarc , fc quella parola 
Vulva dicafi propriamente d'ogni animale : io intanto 

ofser- 

(ii) C*wn>nt. 1. in /. fa bsmor.ì. 

( h ( t. z. A 1. Confii. 39. (f ) Offri*, Ancien* P. l- trUr. iixitm^ 
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oflèrvò; che tutto il detto verfa full' Uomo . Qui PI, 
tagora non combatte già le generazioni putredinofe; ma 
l'opinione Egiziana della nafeita degli Uomini dalla 
Terra; e fe la memoria non m'inganna, degli Atenicli 
eziandio , che ftimavanfi fpontaneamentc da quella fur- 
ti , che fu poi T opinione ancora degli Epicurei : 

Quart etiam atque etram maternum nomea adepto. 

Terra tenet merito, quoniam gentts ipfa creavtt 

Humanum (a) 

Non avendo adunque Pitagora nel citato tefto parlato 
f -malamente per altro) fe non della Generazione deli* 
Uomo ; non vi ha fondamento per ampliare la fua o- 
pinione alla generazione degli altri ammali tutti .. Nè 
potendoci dire , che di quefta ha parlato ; nemmen può 
dirli, che lo fi debba conofeer per Autore della vcrif- 
fima kntenza , che fa nafeere ogni animai dal fuo 
fcme. 

Nemmeno ha faputo che vi fofTer gl'Antipodi , nè 
che la Terra fòfTc dappertutto abitabile, nè è (lato il 
primo a conofeer la figura del noftro Globo . Vera* 
mente non può negarti , che queir Aleflandro , che s* 
ha creduto farlo Autore dell' univoche generazioni, noi 
faccia ancora Indovinator degli Antipodi : putavìt effe 
Antipodat, qui nobis adverfa veftigia pfemerent (i) . Pu- 
re a me fembra che la cofa non vada efente da diffi- 
coltà, e che non meriti un qualche efame. L'opinion 
degli Antipodi , in oggi non più opinione , ma feien- 
za , e fatto , totalmente dipende dalla cognizione del- 
la figura della Terra ; così che nè chi deflè a quella 

(*) Lucr. dt rtr. nttut. 5. {b) Apud hatrt. /.«. in Vit. Py*I>*S. 
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la figura d'una Colonna, o Cilindro, come Anaflìman-. 
dro ; nè quella d' un Timpano , come Leucìppo •, ne 
quella d' un Defco cavo al didentro , come Democrito; 
e molto meno poi chi la taccile una Menfa piana co- 
me A natimene, ed Empedocle ; oppur volefie con Se- 
nofane Colofonie) , che giù giù fé n* andafie con una ra- 
dice infinita ; potrebbe giammai congetturare , che fof- 
fe ella abitata ancor nella fuperficie oppofta al noftro 
Emisfero . Può folo congetturare, e (imporre gli An- 
tipodi, chi da alla Terra la figura rotonda , o che la 
fa una Sferoide . Così Manilio dopo aver provata la 
rotondità del Globo , dice che va un* altra parte di 
Mondo fotto di noi: 

Jgnotaque bominum genter nec tranfita regna 
Comma ne ex uno lumen ducentia Sole. 
Diverfafque umbra f y Uvaque cadenti a figna] 
Et dextros ortur Coelo fpetìantia verfo . {a) 
Quindi dee conchiuderfi , che fe Pitagora non ave (Te 
conofeiuta la figura del Globo terreftre , non potea ra- 
gionevolmente nemmen fupporc , e congetturare gli An- 
tipodi . Or quando non e* inganna Laerzio , il primo 
che abbia conofeiuta la rotondità della Terra , non fu 
Pitagora , ma Parmenide d' Elea , il quale fu 
la XCIX Oliampiade , quando il primo faceva 
gran figura nel Mondo nella LX, vale a dire centono- 
vantacinque anni prima , fe per una Olimpiade dobbia- 
mo contare cinque anni compiuti ; oppure ccnciquanta 
fei Ce cominciati foltanto, come pretende rEminentif- 
fimo Noris ( b) ecco le parole di Laerzio : primux bic 

B (cioè 

( a ) Aflrwmho*. l.u { k) Diffft. u c. «. *J Ct*«*»b. P{h*ì 
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(cioè Parmenide) terram gkfofam dixit , ac rotundam , 
e in medio Jitam . {a) Si replicherà afferire Aleffandro, 
che credeva Pitagora darfi gli Antipodi . Non nego il 
fatto : ma fofpetto che Aleffandro fi fia ingannato . 

Plinio (h) ci ha ferbata una memoria , che molto 
fa al mio proposto , Dice e' che ne* tempi antichiffi- 
mi fi ha creduto effer la Taprobana ( è flato penfato 
da alcuni effer quefta l'odierna fumatra , ma con pifc 
ragione da altri , il Ceylan ) un* altro Globo differente 
dal noftro , ma al noftro oppofto , e per ciò chiama- 
to Antichthmum , finché a tempi del Magno Aleffan- 
dro conobbefi effer quefta un' lfola . Che opinion ftra* 
cagante ! Due Terre una oppofta air altra . E pure , 
come notò Seneca , non v è fiata flravaganza , che 
non fia venuta in capo a qualche Filofofo . Piuttofto 
fu quefta popolar credenza , che per compiere il per- 
fetto numero idecennario, aggiongcndo sl fette Pianeti, 
^1 Ciel (Iellato, ed alla Terra, qucfT altra Antifona, 
come Pachimerio appreffo lo Stanlejo ( c ) un Filofofo 
Pitagorico (voglio farlo men* vifionario che poffo ) ha 
creduto , che la bifogna andaffe così , e ne è di ciò 
mallevadore Plutarco : Tbaler ftatuit unicam effe Ter- 
ram : Oecttes Pytbagoreur duat ; noftram , & <*/ oppofi- 
tam , quam Anticbtbonam vacar, (d) Se foffe vero (il 
che non pretendo diffendere ; quanto Eufebio ( e ) affe- 
rifet : che a differenza de' Platonici , e de' Stoici in 
molte Scuole , e differenti opinioni bex^prefto dopo i 
loro Maeftri divifi, i Pitagorici , come dopo gh Epi- 
curei , 

( a) L. 9. in V,t* Parmenii. (b) H. N. I. 6. c. XX. 

{() Dt mar in. Pytbtg. P.x. Srl}. 1. c. 14. 

{d) D* Piati* Pkilff. /• 3. 9- ( ' ) V* Prtfar., Etui»&. i% t*. (. 1. 
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Sul Vitto Pttagprico. tr ' 

curei , fatto flati diligentiflimi in feguitar le Dotti ine 
del lor Precettore; non potrebbe dirfi, che quefta fof- 
fe (lata l'opinion di Pitagora, cioè , che i Tuoi Anti- 
podi fofler flati gli Antictoni abitatori d'un altra ter- 
ra oppofU alla noftra , e che il citato Aieùandro> aven- 
te fu quefto propofito prefò , come fuol dirfi , un gran- 
chio a fecco ? Può eflère y che ad altri no: ma a me 
ièmbra non eflTcr la cofit nè impofllbile^ nè improbabUe» 
Se n to mi inclinato a dire con più confidenza che non. 
{kpeflè Pitagora efTer dappertutto abitabile la noftra 
Terra . E ciò. non folo , perchè in que' pochi antichi 
Autori , che ho Ietto non trovo chi lo dica; ma per* 
cbè trovo appunto chi dice l'oppofto . Egli è Plutar- 
co , quel copiofiffimo ferbatojo d* ogni più elegante , c 
pulita dottrina , e tanto benemerito per averci confer- 
vate y e trafmefle l' opinioni degli antichi Filofqfanti . 
Dice e' adunque così fu quefto propofito : (a) Pytba- 
gora opìnio eft , terram eadem , qua totìus Coeli globum 
froportione , in qui nque effe divi fam patte s : Sep"ntriona* 
lem : aftivam : hibernam-, Mquinotlialem : AntarRicam 
qt/arum media, terra mediam regione m defini at , bac ipfa 
de caufa nomine jtduft a > feu torrida pr adita . Eam , qua 
incoli potejl ( tutta adunque fecondo lui non poteva abi- 
tarti,) in medio jacere afiiva atque hiberna y tempetatam. 
Lo fieno ed in più chiaia forma egli dice pretto l'Au- 
tore della Storia Filofofica attribuita a Galeno . Vedali 
ora fe fentuTe e* fu quefto particolare diver&mentc nè>- 
punto , nè poco dalla comune volgar fentenia con tan- 
ta felicità efpoftaci dal Sulmonefc Poeta;, , 

B 2 Ut- 

(*), De PJan'u pMt£. U j ; uHm 
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Vtque duce intra Coelum , totidemque finìftra 
Parte fecant Zona , quinta eft ardentior illis \ 
Sic onur inclufttm numero diftinxìt eodem 
Cura DeJ , totìdemque piaga tellure premuntur. 

Quarum qua media eft , non eft babitabilir <eftu : 
Nix tegit alta duas\ tot idem inter utramque locavit , 
Temperiemque dedit mixta cum f rigore fiamma . (a) 
Difli che fu quefto punto Pitagora non difeordava dal- 
la comune volgar opinione : conciofiache non è già ve- 
ro , che così credeffero tutti i Dotti , come viene da 
molti fuppofto . Teftimonio ne fia Diodoro (b) il qua- 
le parlando d' una grand' Ifola pofta fotto l'Equinozia- 
le al mezzo dì dell' Etiopia ( è quefta la Taprobana , 
o fia '1 Ccylan di cui poco (opra parlammo ) così Ci 
fpiega : Optima iìlic ( fub JEquinoBiali enim habìtant ) 
temperatura Carli exiftit , & nec ab aftu , nec a f rigore 
moleftantur, Frullar arborei per totum illic annum matu- 
ri babentur y & ut Poeta fcribit 

Malum poft malum , Pyra poft pyra nata fenefeunt 
Uvaque poft uvam , poft ficum muftea ficur . 
Ma voi direte, che corro dietro altrui, quando debbo 
flar con Pitagora : eccomi torto a lui . 

L'Autorevole Protettore di quefto Filofofò dice, ef- 
fer lui flato il primo a conofeere V apparenze di Vene- 
re . Ma Diafcaze ! Quefto nome d" apparente fcmbra> 
mi che nel cafo voglia dire un po troppo . Chi dicef- 
fe l'r.pparenze della Luna, vorrebbe dir, non va dub- 
bio , i drverfi afpetti fotto cui veggiamo quefto noftro 
Satellite : così chi dice l'apparenze di Venere , farà che 

s' in- 

( m ) Mtramorpbff. i. ( è ) BÙhttb. Hiftor. /. \ . 
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Sul Vitto Pitagorico^, 13 

s' intendano le diverfe Fafi Cotto cui comparifcc codefto 
bel Pianeta : non mica però agli occhj di tutti ; ma 
di que' folo che Tanno far ufo de' Telefcopi . Ma per- 
chè a tempi di Pitagora non v'era quefto, quanto u- 
tile , altrettanto mirabile ordigno , con cui avvicinare 
alla noftra vifta i più lontani oggetti , nè fenza que- 
llo fi poflon fcoprire le fafi di Venere ; egli è impof- 
fibile , che quefte portano efler ftate note a Pitagora . 
E eh' ella fia cosi , ne abbiamo una baftevolmente chia- 
ra , anzi parlante ripruova . Si è ella una infallibile 
confcquenza del Copernicano fi (tema , che Venere efler 
debba foggetta alle ftefTe Fafi , a cui va foggetta la Lu- 
na ; e che ficcome quefta or falcata , or dimidiata , or 
gibba , or piena fi moftra , coìI ancor Venere debbaci 
comparire . Quindi perchè quefte varietà d' afpetto pri- 
ma del Telefcopio non potevano rilevarfi , Copernico 
(a) che da una parte fentiva la fomma forza dell'ob- 
biezione , nè dall'altra era in iftato di poter fciorla ; 
giuoco anch' egli d'ingegno, com'è ftato quafi fempre 
fatto e faffi anco in oggi da Filofon* , quando dir vo- 
gliono più di quello che l'efperienze , e V ofTervazioni 
dimoftrano ; e credette d'ifeanfare la difficoltà col di- 
re , eh' ella o foflfe lucida per fc medefima j oppur ta- 
le la fua materia , che aflòrbire , ed imbever potette , 
e trafmettere i raggi Solari, onde ave/Te a moftrarcifi 
fempre rifplendente , e tutta chiarore . Ciò dunque che 
mi farebbe credere non e/Ter ftate note queft' apparen- 
ze a Pitagora, fe ancora da qualche Autore fofTc fta- 
to detto , tanto più rendemi incredulo , quanto che 

non 

(*) Aprtfi. il QdO, T.4. Gi«r>uìt*l % 
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non trovo chi ne fàccia menzione . Che fe per queft* 
apparenze fi voglia intendere , aver Pitagora conofeiu- 
to prima d'ogni altro , che quella Stella è la fteffa » 
cui veggiamo prima dell' altre la fera , e V ultima a 
fparir la mattina, come auolutamente (a) è fiato af- 
ferito da Plinio : avverta** prima , che qucfT invenzio- 
ne è Aata contrattata a Pitagora : in feconda luogo ri* 
flettati non effer tale , che contrafegnar Io poffa per un 
gran. Fi fico ; concioGache ella è cofa nota a Gente % 
che non ha ftudio, nè lettere; ed io holla udita da più. 
Zotici ,, ed incolti Villani , che certamente non laveana 
apprefi alla Scuola . Ma che che fia di ciò : come dif- 
fi , la prima oflèrvazione di quefto fatto ella è contra- 
itata, a Pitagora , e Laerzio ( b ) nella Vita di Parme- 
nide ce ne fà fede : Floruit antan ( cioè Parmenide }. 
Olympia de XC1X primufjue advertiffe videtur eundem 
effe Vefperum , atque Luciferum r , ut Pbavorinur in quin- 
to Commentar iovurn ait i alti Bytbagpram dicunt . Lafcic* 
ora che voi , amico y confideriate , fe da un' invento 
dubbio ; oppur fe vero , da tale , che non ricerca fe 
non occhio , ed un pò d' attenzione poflà ridondar di* 
ftinta gloria a favor di Pitagora , per cui: abbia egli ad 
cJTer afentto al novero de' Fifici più fublimi.. 

Io a bella porta ho confutato gli Autori , che ha 
potuto , per veder pure , fe meteue niùjino in bocca a 
Pitagora , non dirò già , che i Pianeti- attooso il Sole 
giranti aree eguali in tempi uguali dc&rwano : ne che 
il tempo dà un Pianeta nella fua rivoluzione impiega- 
to , abbia proporzion coftante alla radice quadrata del 

cubo> 
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cubo della Tua mezzana diftanza dal Sole , nè che uà 
corpo , il quale circolarmente muove intorno ad un 
centro , pefi in ragione inverfa* del quadrato della Tua 
diftanza dal centro medcfimò^^ nella diretta dellaàfua 
malfa . No: non ricercava , ^he tanto aperta , ed^efle- 
fa avefTe data Pitagora la relativa corrifpondenzl de 
movimenti Cclefti alla loro diftanza del Sole , e4*àlla 
lor mafia . Baftavami folo, come per ifpicchio, di ve- 
derne uno fpruzzaglio . Ma certamente , che nifluno , 
nemmen lontano contralTegno ho potuto ritrovare , per 
cui mi venuTc fatto di credere aver lui fubodorate alme- 
no codette relazioni , c molto meno in Plinio > alla cui 
autorità appoggia ringegnofiflìmo Scrittore la fua affer- 
zione . Nel Capitolo vigefimo primo del fecondo libro 
non trovo fe non che Pythagorar vir fagacis animi , a 
terra ad Lunam centum vìginti fex milita ftadiorum ejfe 
cdkgit . Ab ea ufquc ad Sokm , duplum . Inde ad duo» 
decim fxgna tripthatum . Qui non parla di moti , ma fol 
di diftanze . Nel Capitolo vigcfimo fecondo dice pur Pli. 
nio , che alle volte Pitagora mufical mente parlando , 
chiama un tuono la diftanza della Luna dalla Terra : 
che dalla Luna a Mercurio vi 
Mercurio a Venere : da Venere al Sole una quinta 
più : dal Sole a Marte un Tuono , cioè quanto dalla 
Terra alla Luna : da Marte a Giove la metà , come 
pure la metà da Giove a Saturno ; una quinta di più. 
da quefto al Zodiaco > e cosi feptem tono/ effici , quam 
diapafon barmoniam vocant . Nemmen qui fi parla nè di 
matte , nè di movimenti . Ho fofpettato, che vi poref- 
fe eflere qualche cofa fotto lo ftrano velame della fua 

CcLn 
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Celefte Mufica J c quindi mi fon portato ad efaminar 
lo Stanlejo, che trattando ex profeffo delle fuc Dottrine, 

avrà ( dicea tra me ) raccolto tutto quello eh' è fiata 
attribuito a Pitagora . Ma nemmen lì , nec vola , nec 
veftigium di codette relazioni . Dicefi ivi , che dal mo- 
to di quegli Orbi dee nafeere del fuono : dicefi che que- 
llo debbe diverfificarfi fecondo la fua intenfionc e cele- 
rità , e fecondo la diverfità de' luoghi , donde e' viene: 
che quefte tre differenze manifeflamente reggonfi ne' Pia- 
neti . Indi coli' autorità di Macrobio fi conchiude , che 
nulla effendovi in Cielo di fortuito , nè di tumultuofo t 
anzi eflendo ivi ftabilito il tutto con Leggi Divine , e 
con foda ragione ( quafi che andaffer quaggiù le cofe 
fenza leggi , ed a cafo) inexpugnabilì ratiocinatione col- 
leti um eft , mufwor fono/ de fphararum caelefiium conver- 
/ione procedere , quia & fomim fieri ex mota necejfe eft> & 
ratio , qu<fi Divini f ineft , fit fono c a té fa modulami ni s . Di 
quello invento maravigliofo , fa poi Macrobio Autore 
Pitagora . ( a ) Nulla va di più nel refto del Capitolo , 
che poffa ancor alla lontana farci congetturare , che a 
Pitagora note follerò le relazioni , che paffano ne* movi- 
menti de* Corpi Cclcfli tra le loro varie maiTe , e di- 
Hanze . 

Che poi egli fìa entrato nella plaufìbile opinione , che 
negl' immenii Celefli fpazj vi fieno degli altri fìftemi ; 
ciò, quando fìa vero, può ben farlo pafTare per Uomo 
di buon nafb e fagace, ma non per infigne Fifico . Quan- 
ti in oggi fono, che applaudirono a quefla fentenza , i 
quali non per tanto , nè fono pofti , nè '1 pretendono , 

nel 

Di Pifòpl. Pytb*l, P.ì, felì.z. r.i. 
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nel novero di* Filofofi di prima riga , qua! fon gì' In- 
ventori > Si contentan eglino d'un qualche porto nel! 
altra Ciaflè, potendoli bcniflìmo adattare a quello prò. 
polito il giudizio, che può farli della faviezza e capaci- 
tà degli Uomini rapportato da Cicerone : (a) Sapienti^ 
fimum effe dicunt cum , cui 9 quod opus fi veniat in men» 
tem : proximum accedere itti , qui alteriut lene inventi s oh- 
temperet . Sino da' Scolari d'Orfeo era ftata aobracda- 
ta codetta opinione , nè debbe per tanto dirli Pitagora 
l' Inventore : H<fc opimo etiam in Orphicis psrhibetur 9 
num Orpbxi fetìatores fingulat fieli a f effe mundos dicunt . 
(b) Lo fteflb dicali fui creder le Comete altrettanti 
Pianeti , fe pur fu egli di quefta opinione . Avvegnaché 
flato elTendo per apparare in Egitto , dove per teftimo» 
nio di Diodoro (c) ù prediceva la venuta di quelle 
Stelle, e dove per confeguenza , non opinavali già, ma 
fi tenea per dimottrato che foflèr Pianeti; ivi avea ap- 
prefa codetta verità . 

Ho pollo in dubbio fe tenelTe. , o no Pitagora quelle 
due opinioni , nè ciò feci fenza la mia ragione . Nè in 
Laerzio , nè dagli Autori da Laerzio citati io ho nè 1* 
una , nè l'altra . O/Tcrvo in oltre che Plutarco non me- 
no a propotito della prima che della feconda , non no- 
mina già Pitagora , ma t Pitagorici . Così a propofito 
delle Comete: Pyikagoraorum quidam, (d) Per lo con- 
trario quando riferifee le fentenze di Pitagora , efpref- 
temente Io nomina . Così al Capitolo decimo quarto del 
Terzo libro da noi citato a propofito degli Antipodi : 

•C co». 

(a) Pro A. Clutntìo. {b) Più/, di piaci/. /.*. e. 13. 
(r) Appretto il P. Rcgiuult. Qritin. ancien, P.t. Itttr.iQt 
(*/) 3. Ve PUor. c. 



così parlando del moto del Sole , come or ora vedre- 
mo ; e così al Capitolo vigefimo quinto del fecóndo li- 
bro a propofito dèlia Luna : Pytbagoras corpus Lume i~ 
gneam [equi natura** . E quello , che particolarmente 
infletter debbefi fu quelli luoghi è , che trattone quel- 
lo alle Comete fpettante , per le quali non il ha ef- 
preffa onininion di Pitagora ; negli altri V opinione del 
Maeftro fpecialmente nominato, è differente e contraria 
a quella de' fuoi Scolari . Ariftotilc ancora portando 1* 
opinion degli Antichi fulle Comete (a) non dice Pytba- 
gpras , ma Jtaìicorum autem quidam , vocatorumque Py~ 
tbagorteorum unum (cometem) dicunt tpfumcffe crrantium 
fderum . Parvi ora che fia fenza ragione e fenza fon- 
damento il mio dubbio ì Ma riflettete , amico di gra- 
zia , a ciò che Pitagora per teftimonio di Plutarco ha 
detto della Luna : parvi che quell'opinione fia compo- 
nibile con l'altra, che ammette degli altri Slftemi fi- 
rn ili al noftro ì Ben è vero , per non afeonder cofa 
veruna , che appreflò Laerzio della Luna non dice co- 
si , ma eh' ella viene illuminata dal Sole ; e quefto fen- 
timento non efclude dalla Luna gli abitatori, come fa- 
pcte : non trovo però , che di quefti nè abbia mai 
parlato Pitagora . I Pitagorici sì : ma come Uomini 
di fantafia affai più calda e d' immaginazion più vi- 
va dell' Huygens , e del Fontanelle , udite fin dove fo- 
no arrivati : Pythagotasi ajunt ( Lunam ) tcrreftrem vide- 
ti , quia ficut & noftra terra ( non poteafi più goffa- 
mente metter il carro avanti i Buoi ) circumbabitatur 
a majoribus quidm y & pukrioribus ammali bus quinquies 

decies 

{*) f. fitte or. r. j. 
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facies noftrorum qaantitatem conti nentihus > neque ullum 
exerementum deicìentihus . (a) Voi durerete della pena 
a pervadervi , che quelli Signori non beveflèro vino r 
c che sfuggiflèro tutti i cibi , che rifcaldano il fangue, 
e la tefta. Ma fe appretto Io ftefso Laerzio, dove di- 
ce che la Luna è illuminata dal Sole , e del Sole , c 
della Luna , c dell'altre Stelle fà tanti Dei ; come 
poi potea far della Luna , e degli altri Pianeti altretn 
tanti Mondi flmili al noftro ? 

Eccoci ormai arrivati cosi retrogradi paflb palio all' 
ammirabile invento . Pitagora ha fatto della Terra un 
Pianeta , e pofto il Sole nel centro del noftro Globo . 
Ma e chi mai ha attribuita, quella sì bella » e tanto 
applaudita invenzione a Pitagora ? La fol congettura . 
Non Laerzio nella di luì vita: non V Anonimo autore 
della vita di Pitagora ferbataci da Fozio, c citato dal- 
lo Stanlejo : non Ariftotilc dove porta e combatte que- 
lla fentenza : non Plutarco, che ha procurato di traf-' 
metterci l'opinioni degli antichi Filofòfì. Vi do qui le 
parole d r Ariftotile : contra qui circa Jtaìiam incolunt , 
voc antique Pyt bagordi dietmt . (b) Io non ho Tetto 
Greco per confrontarlo : ma è bene avvertire che ua 
altra ver/ione, cui fegue nella fua Parafrafi 

Averrhois che il gran Commento feo 
da così il principio di quello tefto : & al : i plures an- 
tiquorum dicunt hoc etiam , quod ifti , cioè i Pitagorici 
nominati nel Tefto antecedente . Pofto ciò e chi po- 
trebbe aftèrire eflèr quella particolar dottrina de' Pita- 
gorici , e loro invenzione , e non piuttofto un* opinione 

Ci- co- 

(*) a. D# ?H (.io. (!) ». Dr C0I.fum.A- M. ttxt.71. 
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comune ad altre fette d'antichi Fifici, di cu! n abbia - 
no i Pitagorici fegnate le tracce > Clemente AleflTandri- 
no citato dallo Stanlejo < a ) V attribuire a Pitagora : 
ma come ? Congettura eh* abbiala prefa il Filofofo da- 
gli Egiziani . Dunque non nè fu V Inventore . Perchè 
Filolao al dire dello Stanlejo nel luogo medefimo fui te- 
Himonio d'Eufcbio , ha ne' fuoi fcritti raccolto tutto 
ciò che ha detto Pitagora ; e perchè per teftimonio di 
Laerzio , Filolao è flato il primo a dar fuori la bella 
Ipotefi , conviene attribuirla a Pitagora . Ma Laerzio 
dice nella vita del medefimo Filolao , che altri ciò at- 
tribuirono a Niceta da Siracufa , e Cicerone (b) fa 
Autore di quefla fentenza lo fleflò Niceta . Ma diamo- 
la a Filolao , come qualche Uomo Grande di tempo 
non tanto rimoto : or voi udite quanto poco Filolaica 
ella fiafi . Vi flupirete forfè che così fuperficialmente fia 
fiata prefa la cofa . 

Laerzio riportando V opinione di Filolao dice così : 
Terram juxta primtm citculum mover i dicit (c) che mai 
vuol dire quel juxta priroum circulum > Ce lo fpiega Plu- 
tarco: Pbilolaui Pythagorsur (fentit) in or he tu Cam cir- 
cumferri cìrcum ignem . (f) Perchè mai crederete che 
i Pitagorici abbiano fatto flar il Sole , e girar la Ter- 
ra ? Forfè perchè una profonda agronomia : un'atten- 
■tiffima oflTervazione de' movimenti, e dell' apparenze Cc- 
lefti: Corollari da ben pefata e foda Fifica dipendenti, 
ve li nveffero a quella opinione, come per mano , guida - 
ti ? Tutt* altro, quando Àriflotile non fia un falfario , 

e non 
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e non ci corbelli . Honorabiliffimo enim putant convenire ì 
bonorabiliflimam competere Regione m : effe autem ignem 

terra qttidem hnorabiliorem propterea quod 

maxime conventi id fervari, quod efl principaliffimum ipfiur 
uni ver fi , medium autem effe tale y quem jovìt carcere m 
nomi na nt , hanc babere regionem ignem (a) perchè adun- 
que credevano il foro più nobile della Terra, c crede-f 
vano il Soie un fo:o; e perchè il mezzo cioè il centro 
era luogo più onorevole degl' altri , cui per ciò chia- 
mavano carcere , o come v^rce lo SranLjo , cuftodia 
di Giovai ; perciò mettevan fiflb il Sole nel mezzo , 
cioè nel centro , come luogo p ; a convenevole alla Tua 
dignità . Sz Copernico ed il Galileo non aveflTer Ripu- 
to addi, : : altre ragioni, io fon prrfuafo , che avreb- 
bon avuto molto pochi frguaci . Ciò porto: fe Filolao 
non fòfle ftato perfuafo che il Sol fofle un foco, man- 
car ili la gran ragione per tnchiovarlo nel Centro . Di 
fatto fuoco non lo credea : Udite Plutarco (b) Pbilo- 
lolaur Pytì tgoTéut ( dixit effe Solcm ) difeum vitream , qui 
refpkfh!entia,,ì mmidani ignif recipìat , lumenque ad nos 
retorqueat , ut Sol videatur ignif in Coefo , qui ad not 
quafi [peculi reftexrone lucem difpergat , quam no/ voca- 
muf Solem , tamquam fimulacH fimulacrum . E perchè 
noi credè fuoco , nel centro non conficollo, ma 1 fe- 
ce girare : così lo ftefTo Cheronefè Filofofo : Pbilolaut 
Pytbagr-raur (fentit) in orbem eam fircumferri circ u m 
ignem obliquo circuìo , in tnorem Solif & Luna . (c) Se 
dunque a detta dello Sranlejo , Filolao fcruTe , e rac* 

coU 

• * 

ta) z. T>* Cat.fum.i* e.\. t<x, 7J. 

(b) 7. D/ Platit. c.to. 

li) 3. D# Pitch, r.ij. . .. 
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col Ce cìb che avea detto Pitagora ; ne va in confeguen-, 
za , che Pitagora , nè abbia detto , che '1 Sole ftia fif- 
fo noi centro, nè che la Terra giri attorno di lui ; e 
che Pitagora , mi fi permetta il dir così , non partorì 
il bel Siftema ; ma o nulla di qucfto difle , o diede 
/ùori folo un* imperfettiflimo , rozzilfimo, anzi moftro- 
fò aborto. 

E perchè fiamo full* indovinelle , vo* dire , perchè 
gìuochiamo a congetturare , uditene un* altra „ Chi ftar 
non volefle all'autorità d*Eu(èbio (<*) che dopo aver 
confìderato Platone in fè fteflò, Io chiama Pitagoreo, 
per aver e* ridotta ad uman ufo la fublimità di Pita- 
gora ; dalla lettura delle Tue opere può reftar facilmen- 
te chiarito , quanto il Principe dell* Italiana Filofofica 
Setta gli andaffe a genio . Le conferenze in oltre avu- 
te co* Pitagorici nella magna Grecia : i Libri di Filo» 
lao da lui comperati > fu cui credo, che ver/i la lette- 
ra fcrltta a Platone da Archita , che ci ha (erbata 
Laerzio ; fono tutte cofe , che debbono farcelo credere 
informati (fimo nelle Pitagoriche fentenze , febbene fino 
a tempi di Fi lolao tenute arcane, e fegrete. Óra egli, 
come ognun fa , viene a dar nel Timeo un Siftema di 
Fifica univerfalc , e mette in quel Dialogo le Dottrine 
Finche in bocca appunto di Timeo da Locri , eh* era 
Un Filofofo Pitagorico . Non volea ogni ragione , che 
che come fa Platone cogl' Interlocutori degli altri fuoi 
Dialoghi , ancor in quefto ferbat* aveiTe la proprietà , 
la convenienza , e il decoro , caratterrizzando Timeo 
per Pitagorico, quale egli era? 

/*. 
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^ Inter crìi muìtum Davur ne loquatur , an Heror 
Coìcbus an Ajfyriur , Tbebis nutritili au Argir 
Dovca dunque, parlando del Sulema del Mondo , far 
che metteflè il Sole nel centro , c che giraffe la Ter- 
ra , fe quefta era 1* opinion di Pitagora . E pure tanto 
è lunghi , che il Locrefe ciò dica , che anzi dice il 
contrario , facendo dar fina la terra , e mettendo il 
Sole nella Categoria degli erranti , ed il Siftcma de' 
Siftemi moltìplici, fenza nemmen nominarlo, efcluden- 
do . Non fi può quindi a tutta ragione congetturare , 
che Pitagora non folo Inventor non fofle , ma che 
nemmeno queir Ipotefi abbracciarle ? Che dovrebbe poi 
dirfi , fe a ve (Te Platone copiato di parola in parola tut- 
to il citato Dialogo da' Libri di Filolao , come atte- 
fta ErrnippÒ (a) eflfer da alcun Scrittor flato detto > 
oppure che da que' libri lo aveffe tratto , come dice 
A. Gellio ( f ) averglielo nel fuo Siilo Timone rimpro- 
verato ? Ne ferve già ad indebolir la congettura il di- 
re , efTerfi da Vecchio pentito Platone di non aver 
abbracciata^ e profetata la pretefa Pitagorica Ipotefi ; 
avvegnaché ciò farebbe fol credere , eh' egli F avefTe 
feoperta per migliore di quella , che avea propofto ; non 
già che V attribuire , come ad Autore , a Pitagora - 
Ma bando ormai alle congetture fu quefta materia , 
Plutarco, che nella vita di Numa (b) come nel libro 
èie placitir avea attribuito a 1 Pitagorici la quiete dei 
Sole ; parlando poi "di Pitagora s efprime così : Plato, 
Pytbagorax , Arinotele/ , Solem obliquimi curfum conficele 

ajunt 

( *) A pprefso Laerzio /. t. i* V$ts Pbìlol. 
( T ) attic. I. 3. 17, 

Kb ) T. I, Vttmr. 
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n]unt propter fig/tìferi, in quo movetur, incìinatlonem : (a) 
"Lsl cofa è così chiara , che non ammette nè Commen- 
to , nè Chiofa . Non fognavafi dunque Pitagora , che 
il Sole flette fitto nel Centro, e d'abitare un Pianeta: 
oppur fe credevalo come Filolao diflbpra citato ; non 
facendo ttar il Sole quieto nel centro , credeva una 
Madornale feioccheria, degna più di rifo che d'appro- 
vazione; e tanto differente , e lontana dall' ingegnofifli- 
ina regnante Ipotefi, quanto il dritto dal torto, ed il 
probabile , da ciò che non ammette , nè ammetter può- 
te alcuna ripruova , Ecco adunque , che per i capi 
prodotti non fi può aver Pitagora in conto dì Gran 
Naturalità , e Gran Fifico , nè fi deve per ciò dar 
nulla alla fua autorità in approvazione , e favore del 
Pitagorico Vitto . Non vorrei però che credette me ef- 
fer il primo a fentire con qualche f vantaggio della Fi- 
fica di Pitagora; avvegnaché qualche anno prima .di me 
fu chiamato da Orazio foltanto : non fordiduf autor na- 
tura ; ed Erodoto più vecchio d'Orazio lo appellò non 
ìnfirmifflmum inter Cracos Sopbiftam . ( b ) Sembravi che 
quefto modo di parlare faccia un grande onore a Pita- 
gora, e lo metta nel rango de'Fifici più fublimi? Per 
caratterrizzarlo uno degli Uomini Grandi del tempo 
pattato, e Benemeriti della Potterità , batta bene eh' 
egli fia ftato un Gran Geometra, e battano i fuoiSa- 
vittimi Morali infegnamenti , e gli ottimi precetti, eoa 
cui ha procurato di guidar gli Uomini alla Sapienza, 
fljla probità } ed all' utile della Società ; eh' c ben al- 
tro 

( * ) t, D# piatto, r. *i à 
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tro fecondo me , che faper tutto il fcibile in materia 
di Fifica. 

Se voi a Torte per le cofe addotte , e cosi ingegno - 
famente maneggiate dal Pulitiflimo Protettor di Pita- 
gora averte avuto qucfto Filofofo in concetto d' un gran 
Fifico, fono certo che non l'avrete tenuto per fodo c 
buon Medico Voi , che per la Botanica Scienza , cui 
molto ben pofledete , e coltivate avete dovuto maneg- 
giar Plinio ; avrete veduto da non poche cofe eh' ei 
rapporta Pitagora fulla virtù di molte Erbe , eh' 
egli era un fuperftiziofò , un fognatore , un' impoftore , 
un Fanatico. Saprete in oltre, ch'egli attendeva a fo- 
gni , alla divinazione numerica , vale a dire , alla Ca- 
bala , e che pretendea di medicar colla Mufica , e co* 
gì' incanti . Pei quali , febbene non abbiali nel cafo ai 
intender la Magia , ma quello cui dicevan gli Antichi 
carminare, onde han prefo il nome i noflri Carminati, 
vi ; nondimeno vedete quaato poco di folido al diden. 
tro vi fia , e quanto ridicolo farebbe un Medico , che 
incantar pretendete i dolori d' un Podagrico col cele- 
bre verfo d' Omero ftimato incantatore della ( * ) Po- 
dagra; cui non traferivo , perchè in queiia Stamperia 
non abbiamo , come fapete , Greci caratteri per efpri. 
merlo . Per faggio delle fuperftiziofe fue debolezze in 
materia di Medicina , addurronne fol due ferbateci da 
Plinio:, fa) Pytbagorar Scillam in limine quoque )a»ua 
fufpenfam , malorum medie amentorum introitum pellere tra- 
4it . Potrebbefi rinonziar volentieri ali' altre vere Vir. 

D tu 

(*) lUéd.%. W.95. fuooa così in Latino : O tumultuar conci* » $ 

fubtui gtmtbnt urta * 
{a) H. N, /.IO. r-9« 



2 6 • Riaffiori 

tìi di queftò femplice per quefta fola : farebbe egli io* 
comparabilmente più utile dell* Acqua , della China , 
del Mercurio , dell'Oppio . Udite l'altra (a) un po' 
ofeuretta, ma che pure fi lafcia intendere : Pytbagor* 
inventi! non temere fnllere t impfitivorifm nomìnum impa- 
rerà vocali uni nume rum , clauàitates octtiorumve orhitatem, 
ac fintile f cafus , dextrh ajfipiare partibur 9 imparerà U- 
vif . Si può mai quindi congetturare , che foCs egli ar- 
rivato ad un* utile e nobile Setticifmo Culla Virtù del- 
le Droghe? Che dalle oflTervazioni , e da fevero e ben 
dedotto raziocinio fi lafciafle guidare ì Ch' av?(Te in 
ufo d' applicar le verità Matematiche alle Machine de* 
corpi animati , ed alla Medicina ì Sebbene per creder- 
lo un Medico, a cui niffuno doveflTe la fua pelle affi, 
dare , baftar potrebbe ciò , che di lui ha fcritto l'Eru- 
ditifftmo Daniel Clerico (b) cioè , eh* egli era un mero 
Fifiologo , e che fenza efercizio dell' Arte , non penfa- 
va cht alle Teorie , c fpecolàzioni delia mcdefima . 

So che nemmeno lo ftimcrete un valentuomo nella 
falutar Profeflìone per la Dottrina de* giorni critici , 
fondata per teftimonio gravifiimo di Cclfo (c( fulla 
fòrza ! eh' egli a' numeri attribuiva. Voi avete fu que- 
llo pròpofito veduta una mia DifTertazioae , che feb- 
ben compiuta da più anni , da ancora tra miei fcarta • 
facci ; da cui lufingomi effer voi perfuafo , che tutta 
quanta ella è, la Famoù antichiflima Dottrina , noa 
è che un* immaginario Fantoccio , ed un' antico Idolo 
dell' Arte noftra , non mondata per anco da tutte le 

mac- 

(<*) Ihid. t.it. r.«. 

(*) Hiftoir» deh Medecìa» prem. par. !. ». cHp. 4. 
id) L. }. t, 4. 
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macchie^ ne libera dalla prevenzione per la Vecchia, 
autorità . Del reflo poi , ij dire che Pitagora non co- 
nofceva miftero nè numeri : Tappiate che quefta è un 
afièrzione noviffima , ed un graziofo parto dell'Ingegno 
mirabile de! fuoDiftènforc, il quale contro il testimonio 
di tutta l' Antichità , che unto ha detto di quefti be- 
nedetti numeri Pitagorici, vorrebbe che in un tempo, 
in cui quefte leggerezze non hanno più credito , non 
foflè tenuto Pitagora per uomo tanto leggeri . 

Non vorrei nemmeno , che que' Medici Pitagorici 
tanto (limati, di cui parla r Eruditismo Autore , vi 
tur baderò fu queito particolare la Fantafia . Ella è una 
prevenzione non irragionevole , ma pur è prevenzione , 
che gli allievi di buona Scuola , abbiano a far riufeita - 
Ma fé Pitagora non era Medico da far buoni Pratici 
come abbiamo veduto , quelli fuoi Famofi Scolari , o 
non eran Famofi perchè di fua Scuola , o lo erano co- 
me egli. Se di loro, che noi fb r . fi trovaflèro da" Scrit- 
tori di lor meno antichi raccontate delle meraviglie , 
Voi ben fapete , che quando fi guardan le cofe attra- 
verfo ideila lontananza de' tempi , e dell' antichità , le 
fi guardano per mezzo d'una Lente * c^a^^graodiiec , 
e che ingrandifee tanto pia , quanto l'antichità h pia 
rimota . 

Omnia poft tbitum fingit majora vetuftas . 
Oltre di che, non farebbe già una ftravaganza, e co- 
fa non mai veduta nel Mondo , che Medici fcarfi di 
fode e buoni cognizioni nella lor arte, con altri mez- 
zi, che del faperc fàlhTero in Fama, ed in grido. Ma 
è egli poi vero , che i Medici Pitagorici per teftimo- 

D i nio 
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rio à* Erodoto aJ libro terzo dall' Autore citato , foffe- 
ro cotanto famofi ? Nel mio Erodoto non trovo il 
menomo veftigio di quefta cofa ; ed in quel libro , di 
cui l'Ingegnofò Autore cita ancora le pagine dell'Edi- 
zione d* Enrico Stefano , non veggo mai nominato , nè 
Pitagora, nè i Pitagorici . A propofito de' Medici al- 
tro non va in quel luogo , fc non che que* di Croto- 
ne erano affai Famofi a cagione di Democede loro 
Concittadino . Qucfti Schiavo in Perfia , guarì Dario 
d'Iftafpe affai maltrattato da' fuoi Medici Egiziani per 
la slogazione d'un piede: quelli guarì. Atoffa, una del- 
le Mogli del Re, da una piaga in una mammella ; e 
quefH fpinto dal defiderio di riveder la Patria , col 
mezzo della fteffa Atoffa , fece infmuar a Dario la 
Gran Coedizione contro la Grecia , che terminò pai nel- 
la famofa Battaglia di Maratona; per cui , come per 
T altre alle Termopile, e di Salamina fi videro 

Tutte veftite a brun le Donne Perfe 
Io però non fo, fe in tempo di duolo i Perfiani d al- 
lora veftiffero a bruno . Or quefto è quello , dirà talu- 
no , che ha dato il fondamento all' Ingegnofo Protte- 
tor di Pitagora , per afferire che i Medici Pitagorici 
erano in alto concetto : I Medici CrotonieQ erano af- 
fai Famofi : in Crotone , dove approdò Pitagora nella 
fua venuta in Italia «fiorì la Scuola Pitagorica , ed i 
Pitagorici : dunque i Medici Pitagorici eran Famofi . 
'Quindi avendo detto Erodoto, che i Medici Crotonie fi 
erano in iftima grandiffima , viene a flar lo fteflo , 
come fè detto avertè , che i Medici Pitagorici erano 
molto (limati* . 

- . Io 
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Io crederò qualunque cofa , piuttoftò che l'Erudito 
Autore di tanto fapcre, e di così foda Critica fornito, 
abbia queft' illazione addotata , che fa a calci con la 
ragione de' tempi . Uditemi , anzi udite Erodoto . De* 
mocede Medico Crotoniefe , non potendo durarla in 
Patria con un Padre troppo iracondo pafsò in Egit- 
to, dove nella fola dimora d'un* anno fi lafciò addie- 
tro in concetto i primi Mèdici di quel Paefe . Non 
dovè dunque partirli di Cafa fanciullo, ma uomo fat- 
to , e Sufficiente mente nella Profeffione efperto ; e per- 
ciò potiamo darli fenza timor di sbagliare , venticin- 
que anni al tempo della fua partenza . Quando adun- 
que Ci partì d'Egitto , ne avea ventifei . Tofto quei 
d' Egina lo conduflero coli* annuo ftipcndio d' un Ta- 
lento . Dopo tre anni lo invitarono gli Ateniefi coir 
onorario di cento mine: eccolo di ventinov' anrù . Do- 
po quattr* anni Policrate Tiranno di Samo chiamollo 
a fe con l' aflègnaroento di due annui Talenti ; eccolo 
in Samo di trenta tre anni . Quanto ivi ftefle , noi 
fo : fo bene da Erodoto , che quando Orete Satrapo 
di Sardi , regnante ancora Cambife , chiamò a fe Po- 
licrate , e così fèllamente tradillo , andò con lui De- 
mooede , che reftò Schiavo ; e che eflendo in ifchiavì- 
t a , fu propofto a Dario per medicarlo . Ora Dario 
<ra flato fatto Re nel quarto anno della feflagefirrta 
quarta Olimpiade , e Pitagora non venne in Italia , 
4Dh«. nell'ultimo anno della fefTagefima fefta : Democe- 
de adunque Famofo tant* anni prima dell' Iftituziooe 
ideHa Pitagorica Scuola , non potea effer in grido per- 
chè Pitagorico ; e quindi fe i Medici di Crotone cran/ 



,0 Zificf"™' 
Famofi , non lo erano perchè Pitagorici , m* per la 
Fama di Democede , come apertamente 1 dice Erodo, 
to, che falli Famofi prima ancora che Democede an- 
dane in Samo . Ita in Samum ( Democede f ) profetlut 
t ì . A quo viro non minimum Medici Crotomenfef primi 
numcrahantur , feenndi Cyrenéei . 

Ma non è affatto improbabile , che fe fofle flato 
Scolaro di Pitagora , poiché (àlito in iftima da fak o- 
«ore al Macftro , non foflTe (lato pofto nel numero de* 
fuoi Scolari, come fu pofto Alcmeone? (\) Di quello 
però , che forfè fu il primo a tagliar Cadaveri f lap- 
piate , che non potiamo aver altro concetto che d* un 
Fifìologo per quel che di lui ci ha ferbato, o Galeno, 
o T Autor della Storia Filolofica a Galeno attribuita . 
Volete un bel faggio della fua Fifiologia prefTo Arifto- 
tile <tt) di cui nella citata Filofofica Storia non va 
menzione > Diceva e' che le Capre refpiravano per gli 
orecchi : Errat enim Alcmaon , qui Caprai fpirare per 
aure/ credidit . Nè quefti attefe , come viene aflèrito , 
unindolo ad Acrone , a regifirar particolarmente gli ef- 
fetti de' medicamenti : ma Acrone fi } che così faceva. 
Egli fu uno de' fondatori dell'Empirica Setta : e così 
dovea fare , fe volea e' fondere una nuova Medicina 
tutta full* efperienza e memoria , e fepararla da qua- 
lunque Filosofìa : Io che fe fótte un trattarla alta Pi- 
tagorica , Infoio efaminarlo a chiunque . Voi intanto 
{in qui vedete non enervi cofà , onde aver Pitagora in 
concetto di valente Profefiore di Medicina . 

Ch' egli poi fia ftato perfuafo , che la parfimonia 

del 

*Utol(t). T.a, P.i. r.» 4 . (tf) Z*Aj/r.*tò*./.w.if. 
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del Vitto, c la femplicità degli alimenti fia il miglio- 
re de* prefervativi rimedi , ed U più. neceflàrio e ficu- 
ro per farci ftar fani non meno di corpo, che d' ani- 
mo , e di mente ancora : ficcarne favio , e rifleflivo^ 
eh' egli era , io lo credo beniflimo . Ma per conofeer 
ciò, ne è d'uopo aver la viltà lunga mille fpanne, nè 
d' etfèr Medico , non che Gran Medico . Epicuro dice- 
va lo ftcflTo, e lo fteflTo diceva Orazio, fcbben tutt'al- 
tro che Medici . Dicea il primo per bocca di Lugre- 
zio : . > . 

Quod fi qui/ vera vitam rathne fernet , 
Otvithe «rsndcs homlni funt vivere para {a) 
Ed il fecondo , febben fofs* e 1 di quelli a cui piacene 
far buona cera , e che pria ch'altri glie lo dicefTc da 
fe chiamava fi Bpicari de grege porcut ( ben è vero, «che 
per non pregiudicare al fuo carattere , nè effer (limato 
uomo di poco buon gufto fa parlare il Ruftico Offelfo 
abnormi/ fapìent , crajfaque minerva) coiì leggiadramen- 
te, ed elegantemente ebbe a dire : é 

nam corpus onuftum 

Hefternit vitii/ animum quoque prtgravat una , 
Atqut affigit turno Divina* parti eulam aura* . ( b ) 
Quel noftro Veneto Patrizio Cornaro poi , non 
fo fe più Illuftre per Nafcita e Grado, o pel raro e- 
fempio , eh' ei fu di fobrietà ; fa vedere in queir au- 
reo fuo libretto degli utili della Vita fobria , quanto 
un Vitto parco e frugale vaglia non folo contro i vi- 
zj del Corpo, ma ancora dell'animo . Sicché per co- 
nofecre quefta incontraftabile verità , non va d' uopo 
4 d'ef- 

{„ ) Ve rtr, nttur, (J) Sttyr, ì, J, l. 
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eflèr Medicò J ma Uomo favio che riflette e ragio- 
na fol tanto . Potrebbe darfi il Nobil vanto di Gran 
Medico a Pitagora , e quello d' una invenzione al ge- 
nere umano utiliflìma , fe il Vitto vegetabile frefeo, 
delle carni , e del Vino efclufivo , che a lui fi attri. 
buifee , e per ciò Pitagorico appellati* , foflè veramente 
quale l'Illuftre Autor del Libretto con plaufibiliffimo 
metodo , e rara forza d'ingegno , vuol dimoftrarlo . 
Ma la cofa a mio debil giudizio ha le fue fpinofe dif- 
ficoltà . Quefle vengo ad efporvi ( lafciando però di 
trattar del Vino) e Voi dopo giudicherete, fe a ragio- 
ne abbiate torto un pò il nafo nel leggere in quel mio 
Confulto da me non approvato un tal Vitto . 

Va chi crede poter coglier vantaggio a favore del 
Vitto Pitagorico col far riflettere eflér flato quefto il 
Vitto degli Antediluviani , che viveano sì a lungo ; c 
r opinione con fomma grazia , e con una nobile e puli- 
ta arditezza è fiata felicemente cfpofla da un moderno 
Poeta della , per tutti i Capi Illuftrc , Compagnia di 
Gesù . Non fpiacciavi udirla febben lunghetta : fervi- 
ravvi di previo alleggiamelo e piacere, onde temperar 
nel decorfo l'afprezza della materia, cui fiara per trat- 
tare . , » ' 

Seu quis lenta diu qu<eftur jejunia viBum 
Pofcit bianr, feu qui, tnorborum in damna medetam; 
Haud alias, quam fponte ferax qua/ Terra miniftrat " 
Quarat opet . Hic alma penu fe divite jattat 
Natura, atque bominum toto/ fe laxat in ufur. 
Munditier bine grata Epulif , fimphxq H e voluptar 
• Urne [incera magi, , hngeque falubmr , baufta 

$uan 
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Quam qua non una pecudum de cade lacejftt 
Ambitiofa famen , & luxu fibi fumat opimo . 
Non alio certe vifiu felicius avum 
Mortale/ duxijfe ferunt prifci ante Noemi 
Sacula primava fub temperate , priur quam 
Abruptif Thetif irrueret fuper ardua frani/ 
Culmina, & effufo Coelum defcenderet imbri . 
Jpfa fuar Urge Tellus inarata ferebat 
Sponte dapes , flomacbo nec dedignantc pigebat 
Cbaóniam viridi glandem fregijfe fub umbra . 
Annorum tamen ufque ferax , & nefcia morbi/ 
Cedere tunc atar fenio indefejfa vigebat , 
Seculaque invita nebant Titbonia Parca . 
Nunc Elementorum fpoliis , & Phajide tota 
Vix contenta fames avum contraxit , & uno 
Sape gula ingenio fatti damnamur acerbi/ , 
Nec pudet indigna nitidum tumulare fagina 
Florem avi , € nìmio fata ipfa accerfere luxu . 
Heu fruftra in vento/ genii/ impenfa fuperbi/ 
Natura fludia , & pecudum deferta palato ! (a) 
Fatte onore al valente Poeta , che ben lo merita . Ma 
fe in que' tempi non mangiavafi carne , che facea mai 
Abelle , che pur era Paftore , de fuoi Agnelli , e delle 
reliquie de' fuoi accetti Sagrifizj ? E Ce il Vitto Erbaceo co- 
sì falubre era cagione che gli Uomini viveffer sì a lungo , 
e perchè mai lo fteflò Dio diedelo in pena , e per gafti- 
go ad Adamo ? Spinar & tùbulo/ germinabit Ubi , & co- 
mede/ berbar terra, (b) Indipendentemente dalla verif- 

E lima 

(*) Sévafa*. Beuttit. 4, 
(£) Gemf, e. 3, 
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fima Storia , penfan' altri , che il cibo de* più. antichi 
tra gli Uomini fbflè Erba c latte 

Latte mero veteres ufi memorantur, & berbis . (a) 

Lafciando le belle immagini del Secol d'Oro a' Poe- 
ti , io con Ippocrate , che non era già un vifionario , 
inclino a credere , che ne* primi tempi del Mondo ancor 
pargoletto , gli Uomini de* vegetabili fol fi cibaflcro : 
ma vedendo ben prefto alla pruova , che un tal Vitto 
non faceva per loro , cominciaflèro ben prefto un po' al- 
la volta a prepararlo e mutarlo : Quin ut rem altiut 
expendamuf , ncque ipfam fanorum di<etam 9 ac alimoniam y 
qua nunc ntuntur , inventam fuijfe cenfeo , fi fuffecijfet 
bomini idem cibui , ac potur , qui bovi , ac equo, & om- 
nibus ahis prtter bominem , velut funt ex terra nafeen- 
tia , fruèlufque , ac berb* , & fienum : ex bis enim na- 
feuntur, & augefeunt , & ilUfi degunt non indigente/ alia 

ditta Quamquam ego fané ab initio etiam bominem 

tali viclu ufum putem . (b) Quindi egli è perfuafo , che 
fe taluno di non forte natura mangiato il frumento 
come viene dall'Aja, crudum, & non laboratum, patireb- 
be affai, e poco vivrebbe . (c) E pure per gli Animali fru- 
givori egli è una manna . E non ha forfè detta la ve- 
rità? L'oflèrvazion ne fia pruova. Avendo dovuto Ga- 
leno per mancanza di pane mangiarne una fera in ca- 
fa de' Contadini , infieme con due altri Compagni , d' 
alleilo fmal minore, che mangiarlo crudo, e dall'Aja) 
cui prima non avea mai faputo che così fi mangiaffe ; 
dice che dopo avea no un pefo nel ventricolo, come fe 
vefler mangiato del fango , e nel dì feguente patiron 

di 
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di naufea : fi fcntiroo pieni di flato : ftavan male di 
Capo , nè più ferviva loro bene la vifta . Chiefe e* a 1 
Contadini fe mai ne averter mangiato : rifpofcro di sì, 
c con frequenza in mancanza di pane ; ma ch'era un 
trifto cibo , e difficile da concuocerfi . Conchiude poi , 
che ancor fenza quefta fpcrienza poteva fàcilmente ciò 
prevedere chi v* aveflTe un po* riflettuto : Quando enim 
ne ipfa qui de m fumpta farina , ut ante retulitnus , conco- 
ttu fit facilis , nifi per falem , fermentum , mixturam , 
triturationem , clibanumque , elaborata fuerit , qui/ non 
intelliget illaboratum triticum effe contumacijjìmum ? {a) 
Da qui fi vede, come alle pefate e favie Ippocratiche 
congetture appuntino la fperienza rifponda. 

E pure quel caro Plinio penfà , che il macinare c 
lavorare i femi Cereali per far del pane non fia già 
fiata ncceffità , ma un* invenzione , cui fa la grazia 
per altro di tolerabil chiamarla , della dilicatezza e 
del iuflb : firendum fané fuerit e frugibuf quoque quodam 
alìmentum fibi exeogitaffe luxuriam , ac medullam tantum 
earum . (b) Non è ftata la dilicatezza , nò , ma la ne- 
ceffità in tutti gli Uomini ingegnofiffima , che come ha 
fuggerito il lavorare e cuocere le femente e prepararle 
anco a felvaggi, per manucarle poi fenza danno, e con 
utile ; così non meno a quefti , che a' popoli meno in- 
colti, parlando colla bocca del loro flomaco, ha fatto 
mefeere il Vitto animale al femplice vegetabile. 

Ma il Chiariffimo Illuftratore del Vitto vegetabile 
frefeo non fa ufo degli addotti argomenti , che appref 
fo i veri Filici poco poffon valere. Entra e' da par fuo in 

E z ma* 
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materia i e dopo c vere , e belle Dottrine , e bella* 
mente efpofte fui moto e natura de' noftri liquidi ; fol- 
la neceflità di rimetterli con nuovo cibo, e Culla ("cel- 
ta di quefto ; viene a conchiudere eflfer più atto il ve- 
getabile frefeo , come quello eh* effendo di teffitura 
molto più facile , è più facilmente digeribile dell'ani- 
male . £' poi più atto colla fua qualità faponacea a 
mefeer 1" acqueo del fanguc coli' oliofo ; onde quello 
così fcorrevole e divilibil diviene, che non folo può a- 
dattarfi facilmente all'efiliffimo calibro de' menomi va- 
fellini ; ma paflando da grado in grado di fempre mag- 
gior lòttigliezza , può finalmente ufeir' inviabile pei pun- 
ti trafpiranti, che non meno nell' interne cavità , che 
nella cute s'aprono efternamente . Per certo che la 
Dottrina in parte vera , in quella pane ancora , eh* io 
{limola falfa è così fimiglicvolc al vero, che nulla più. 
E chi mai negherebbe , che gli otricelli , i follicoli e 
vafellini , ove il fugo delle frefche piante trattieni , 
non fieno più dilicati e teneri de' folidi degli animali, 
e perciò più facili ad eflTerc dalle digeftive forze trita- 
ti e fciolti ? Se tanto baftafle per elfer di facile dige- 
/lione, certamente che tutto il vegetabile frefeo fareb- 
be facililfimo a digerirli : ma ciò non bada . Quelle 
parti così facili a tritarfi e diromperfi , non fi digeri- 
feono , nè s* immutano ; e come facilmente fi può co- 
nofeerc nelle fecce degli animali Erbivori , il fibrofo e 
craflo degli elcrementi collituifcono . Quello che dige- 
rir fi dee , è il fugo da quelle parti contenuto : que- 
llo debbe immutarli , e invertirfi , acciò afTumer pofla 
il carattere di licor animale , con cui cria gli anima- 
li 
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li fluidi confumati, indi le parti folide logorate rimet- 
tano* . Or quefto è quello che fuccedendo affai facil- 
mente nelle vifeere degli animali , affai male poi fuc- 
cede , fe le offervazion non c' ingannano , dentro di noi . 

Che i Tutumagli , i Ranoncoli , gli Ellebori , e mol- 
te altre Erbe , di cui per purganti la medicina fi fer- 
ve , abbiano per noi del corrofivo , e venefico, l'appli- 
cazione edema di quefte Piante alle parti dell' Uomo 
vivo '1 dimoftrano : che prefe internamente la fteffa lo- 
ro odile natura mantengano , i cafi fortuiti , e l* ufo 
medicinale pur troppo manifefto l'han refo . Che poi 
i fughi di quefte fien trattenuti in loculi , e vefichette 
faciliffime a difunirfi , e ftritolarfi , quanto fon quelle 
de' Cavoli , della Lattuga , della Cicorea , ognuno lo 
può vedere e provare . Sicché la malizia di quell' Er- 
be , non dipende già dal meccanifmo.e teffitura de' lo- 
ro fr.lidi diffìcili a feiorfi ; ma da' loro fughi, che non 
potendoti immutare dalle noftre forze digeftivc ancor 
futto un'azione, che fquaglia in Emulfione, e in lico- 
re le cartilagini, ed i legamenti più duri degli anima- 
li , la loro velenofi e trifta natura ritengono . I fu- 
ghi di qucft'Erbe adunque, febben tenere quanto ognal- 
tra , fono per certa offervazione indigeftibili ; perchè 
fe foffrir potettero mutazione , non farebbono già dell' 
interne noftre membrane quell' afpro governo, che fan 
dell' efterne ; ma deporti o fpuntati i pungoli con cui 
trafìgono, inermi e dolci diverebbono cogli Itri cibi . 
Quefte ed altre fimili Piante adunque , per ufir un* 
cfprcffione Ippocratica, fono più forti quam prò hnmana 
natura . 

Non 
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Non faran tali 1' altre d' indole diverfa , mi fi di- 
rà i ne da una Clafle de' vegetabili venefici , valer puo- 
te ad un'altra , o dee l'illazione , Veggiamo un poco 
fe l' oflervazione alla poca forza dell' iilazio le fupplifca, 
e vergiamolo prima nell'oleracce , che fono di forte e 
piccante fapore . I porri , le cipolle , gli agli , e non 
è vero , che fino dalla fera alla mattina , e, dopo anco- 
ra , che vi fi ha fopra dormito , ci tram mandano alia 
bocca il loro fapore , ed odore , febben' in poca quanti- 
tà fc n'abbia mangiato ? E che altro ci vuol quello li- 
gnificare , poiché i Fenomeni fono le voci della natura, 
fe non che la lor crafi dal ventricolo non è fiata inver- 
tita,, ne i loro fughi mutati , febben tritolata, ed in- 
franta la loro fragil te Aura ? Così giudichiamo , che 
non digerifea il latte quel convalefcentc , che molt' ore 
dopo d'averlo pre/o fi fente ancora il fapore del latte 
in bocca . Galeno perciò con ragione , per domar la 
malizia di que' fughi piccanti comanda , che pria di 
mangiar quell* Erbe , s' allcfino , e cuocano , anzi che 
il porro e la cipolla li vuole allenì due volte . (a) Del- 
la malizia deH'aglio'ne abbiamo un' efempio nel pove- 
ro Orazio, che avendone mangiato la fera da Mecena- 
te ebbe poco men che a crepare : onde chiamollo poi, 
bensì Poeticamente efaggerando, più nocevole della Ci- 
cuta , e da darfi a chi aveffe flrozzato fuo Padre ; e 
ben duri e forti gli (lomachi de* Contadini eiTcr diffe , 
eh* un sì fatto camangiarc potevan concuoccre . 

Parentis olim fi quii émpia manti 

Senile guttttr fregerit , 

' Edi* 

(«) i. «linu ut, fait!f % f.fu 
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Bdit ciotti t ai li arri nocentini . 
O dura mejforum Ma ! ( a ) 
Sonori dcll'altr 1 Erbe ufuàli , i cui fughi allo ftomaco 
non fono mcn refiftenti , perchè fi fanno f entirc molto 
tempo dopo mangiati , febbene a digerir meglio gli al- 
tri cibi difponganlo : tali fono il finocchio , il fenape , 
gli anici , Tarrnoracia , i rafani , de' quali fi può dir col 
Cuoco di Plauto 

Strygifaf 

Vivis convivis interina qu<e exeduut , 
e che quat berbat pecuder non edunt , bomines edunt . (i) 
Qui però vengo avvertito , che queft' Erbe troppo 
piccanti , e falaci , e le bulbofe radici , quafi appendice 
dell' univerfa* regola, che indirTerentcmente tutto il ve- 
getabile frefeo e tenero approva , reftano da' fautori 
del Vitto Pitagorico condannate . Io nò , che non ar- 
direi; ma l'autorevole Santoriana ftadera , fenza con- 
tradizion dei Gorter , che quando può , al Santorio non 
la rifparmia , francamente rifponde: male. E non è ve- 
ro , che gli alimenti più trafpirabili fono i più fani , e 
i migliori ? E non è vero per afìTerzione del Chiarirti - 
mo Propugnatore del Vitto Pitagorico , dbe una delle 
ragioni per cui fccrre il cibo erbaceo in confronto dell* 
animale, fi è l'eficr quello più atto a trafpirare ? Per- 
chè adunque cfcluder le cipolle, e gli agli , duri fecon- 
do me a digerirli, ma che digeriti tanto la trafpirazion 
favorirono, che difpongono a quefta anco i cibi , che 
difficilmente trafpirano ? Cape , allium , caro vervecina , 
pbaftani , maxime omnium fuccut Cyrenaìctts juvant tran* 

fpi- 
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fpirationem eduliorum agre perfpirabilium . (a) Tale è il 
mofto un po torbido, che fi in ventriculo coquatur, non 
folum perfpirat , fed maxime yvat aliorum eduliorum per* 
fpirationem . ( b ) 

Pattando poi a difcorrere dell'Erbe acquidofe , infi- 
pide, amarognole , acido -dolci , e non udiamo ben di 
fovente perfone di non forte ttomaco , e talora ancora 
di forte , a lagnarti* d' etter aggravati la mattina per 
aver mangiato Infalata cruda la fera ì E pure l'Erbe 
da infalata, oltre 1' eflcr tenere , non fono di fapore 
molto piccante . Per addurre a quefto propofito un'of- 
fcrvazione recente, e a voi ben nota, vi fovverrà, che 
un giorno del pattato Luglio , in cui eravamo inficme , 
fui con fomma premura chiamato a veder una Donna, 
che prefa dicevafi da un' accidente mortale . Andam- 
mo ibllecifi 9 e l' accidente fu , che nell' atto di fcari- 
car il ventre da più giorni foverchiamcnte fcorrevole, 
fu prefa da vomito con isfini mento , e qualche con- 
vulsione come fuccede nella Colèra . Nulla ottanti pe- 
rò fegni così trifti , il male fi rifolfe in una facile Di- 
fcnteria . Richieda la Donna della caufa del fuo inco- 
modo, rifpofe, fe non fapere d'avervi in altra forma 
contribuito, fe non con l'ufo dell' infalata , e fpecial- 
mcntc della Cicorea , di cui da molto tempo ne faceva 
ufo continuato . Nel Maggio , e nel Giugno fogliono i 
Ragazzotti non fol di Contado , ma gli Artigiani , e 
Civili ancora delle Città andar per le Rive , pei Pra- 
ti , e pegli Orti a mangiare acetofa , acctofella , e Tra- 
gopogono, o fia Barba di Becco , tutte faluberrime Pi- 
ante. 

(*) J>* et, & p,r. S2. (*) Ibid. it, 
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ànte I E pure , non una , nè due , ma pia e piti vol- 
te ho veduto nafeere da quello cibo, e dolori di ven- 
tre , ed enfiaggioni di pancia , e diaree verdi , e vomi- 
ti dell' Erba iìena tritata , ma non digerita . Si dirà : 
ne mangiano di fòverchio : ne mangiano intempeftiva» 
mente . Veriflìmo forfè e l'uno e f altro : ma ciò a 
mio debil parere non balta , perchè tutto il cattivo ef-« 
fetto s'abbia a rifondere nella quantità , e nulla nella 
qualità ; quando dal colore degli eferementi , veggiamo 
che l' Erba e '1 fuo fugo non è flato mutato nè dige- 
rito . Molti però dall' Infalate non Ci fentono inco- ' 
modati . E' vero ancor queflo : non però perchè fieno 
innocenti e facili a digerirli; ma perchè fono men dell' 
altr' Erbe cattive . Facciamo un rifleffo fur un paflo 
del buon Vecchio Ippocrate , il quale perchè per lo 
più fcriveva folo quel che vedeva , vale per una fuci- 
nata d' oflcrvazioni - Cibaria , & potuf , & obfonia , ex- 
cepto pane, & ma^a ( era quella una fpezie di pulte fat- 
ta con farina, latte, ed olio) & c arni bus , & pifeibur , 
& vino ; & aqua ( fuori de' nominati , evvi altro cibo 
per noi , che il vegetabile ? ) reliqua omnia tenue 7 ac de- 
bile! utilitatej babent ad augmentum , & ad robur, & ad 
fanitatem ; tenuja item , ac debìlia male ab ipfìf fiunt . 
(a) Se fono adunque l'Erbe oleraccc , o per nominar- 
le con un' ormai addotato Francefifmo fenza licenza 
della Crufca , potafere , poco vantaggiofe ; non fono al 
noftro bifogno opportune , ne fono cibo da fceglierfi : 
fe nocive , febben non molto ; cibo non fono da ren- 
detelo ufuale e famigliare . Un po' di male oggi , un 

F po 
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po' dimane , un po' doman l'altro , finalmente il ca. 
rico crefee, e fàffi fentire ; e così avverrebbe , perchè 
così è avvenuto, a chi di quefte, febben non fole, s'è 
pafeiuto alla lunga . Ma fappiafi ciò che avverte lo 
fletto Ippocrate, e che la cotidiana oflcrvazion può in- 
fegnarci : qua in cibo, ac potu futnmtmtur , alia alio- 
rum me die amenta funt . (a) Perchè 1' Erbe oleracee non 
fono molto nocive , con facilità dalla conditura , e da- 
gli altri cibi e bevande con cui V ufiamo , e fpecial* 
mente dall'aceto d' ogni lode degniamo, e dal Vino, 
poflòno cflèr corrette : e quefta è la ragione , per cui 
non ci -aggravano , o fol di rado . Per altro conten- 
gon* effe ancora , per autorità di Galeno fughi per noi 
poco buoni : feire autem conventi , qtsod cum olerà omnia 
fanguinem gìgnant faucifimum , & pravi [ucci , lacluca 
fecco la men cattiva,) non muhum quidem generat , 
qui mali fucci , non tamtn omnino laudabilis . (b) Che fe 
in vece d'autorità fi chiedente l' ofTervazionc di qualche 
Pratico Celebre, e di qùe' che molto notavano, ed of- 
fervavano, e poco fpecolavano; ce la darà il BaiJonio, 
uno de* Reftitutori delta buona Ippocratica Medicina in 
Francia , il quale nell' Erbe appunto da Infilata , c 
nelle frutta notò quefta reflìftenza alle forze digeftive 
di cui parliamo : acetariérum uftts , & m bor attor um fru- 
ftuum , magnam feri ( norifli quell'aggettivo) fere indo- 
miti copiam generat , unde aàris ìme'o color fuccenditur. & 
fi facies rubore fuffundi folet -, quod pferifjue moleftnm e fi , 
magi/ , ac magis rubefeit . Hoc non obfervatum eft . Im- 
f*o putant corpus refrigerart , & fic occàfionem fuffufi htt- 

jus 

(*) 4. V, morb. t,ft. |. (h)t. di tlimnt. fse»h> r. 40, 
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jHf ruhorif tolti. (a) Ma da offervazioni un po' pii 
Hrepitofc , caviamo del fin qui detto più forti ripruo- 
ve , e reftiamo perfuafi , v che il Vitto erbaceo folo c 
continuato non fa • per noi . 

Fa menzione Galeno (£) d'una pzftilcnza, che in- 
fierì a fuo tempo nella gente di Villa per molte Pro- 
vincie ali' Impero -Romano foggette . Precedette a que« 
ita la £kme , per cui i poveri contadini forzatamente 
viver dovettero da Pitagorici . Afportate , e ferbate , 
com' è il folito , da* ricchi le Biade , e confumati i 
Legumi , di neceffità cibarond di folo vegetabile frefeo: 
arborum ftuticumj&e germi ni bur , ac turrionibur , bulbi f* 
que , & fiirpiwn fucco malo pr*ditarum radicibur . Man- 
giarono ancora pleraque aggreftia , q u<e olerà vacant ( cioè 
erbe da cucina ) fimul virente/ tùtar edebant elixar ( mal 
minore che crude . ) Chi è perfuafo dell' utilità dei Vit- 
to Pitagorico , che covfijìe nell ufo libero , ed universale 
di tutto ciò eh' è vegetabile, tenero , e frefeo 9 avrebbe 
attefo tutt' altro da quefti cibi , che gì* infelici effetti 
fèguiti . Al principio della State da ulceri di differen- 
te afpetto furono prefi . Rtfìpolc , Erpeti , Flegmoni , 
Impetigini , Scabic , Lepra furono i mal auguro/i (fo- 
rieri , che Ci trailèro dietro Carboni , ed ulcere dep.i- 
fcenti , da cui moltiflìmi ne perirono . Infierirono al- 
tresì frequentili me Fcbri , Difenterie , Pondi , orine 
ftranguriofe e fetenti , che rodevano la vefica con la 
morte di quelli , de' quali o puzzolenti fudori , o pu- 
tride apoiteme non giudicavano e fcioglevano il male . 
Non mangiarono folo erbe ufuali : è vero : ma a que- 
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fle fole il Vitto Pitagorico non riducefi . E poi aflfc- 
rirfi può con tutta probabilità , che avran fcelto le cre- 
dute migliori , e con certezza , che avran fchifàto le 
venefiche : perchè non avrcbbon già tardato quefte a 
far T effetto fino all' Eftate ; ma con mortali fintomi 
gli avrcbbon avanti ammazzati , ed i primi infelici fpe- 
rimenti glie le avrebbero fatte conofeere , ed isfugai- 
re . Io m* immagino , che non già come i Buoi , ma 
come i Marinai nelle lunghe corfè divenuti feorbutici , 
i quali al portarfi in Terra, fi gittano fu quello, che 
meglio lor pare di vegetabile frefeo; così anch'elfi eoa 
qualche fcelta operaflero . 

Che fe non fi voleflè preftar fede a Galeno , il qual 
come medico a cui quefti cibi andavano poco a grè % 
poteva forfè effer prefo' dallo fpirito di partito , e fi 
giudicale quindi aver e* fe non inventata , alméno e- 
faggerata la cofa : Vaglia il teftirnonio di Scrittori non 
Medici , che co* fatti regiftrati fenz' altra vifta , che 
di trafmetterli alla pofterità , ci faranno conofeere , 
quanto poco il Vitto Erbaceo folo e continuato fia opportu- 
BO per noi. Battuto Serfe da Greci preffo diSalamina, 
fuggivafi frcttolofo all' Ellefponto , per prevenir la te- 
muta rottura del Famofo Ponte con cui all' Europa V 
Afia legata avea . Le fue Genti , poiché feco non a- 
vean provigioni , nè trovavano Magazzini nè tappe , 
dovunque facean alto, lafciavan così netto il Pacfe di 
comeftibile, che dovettero finalmente farla alla Pita- 
gorica : Ubi nibil fruHuum repcriebant , così Erodoto 
(V tffa Ma, ut e filo geminabat , mnnulli delibati, 

cor- 

(|) In Ur#t, {. J. 



Digitized by Google 



Sul Vitto Pitagorico : ^ 5 

corticìhus y & flritlis fiondi bur àrborum , tam agreftium, 
quarn manfuetarum , nibìl omnino relinquenter , hoc pra 
fame facere conati . Se 1* ufo libero , ed universale dì 
tutto ciò eh* è vegetabile tenero , e frefeo è così proprio 
per gli Uomini , e così falubre ; anzi che difgrazie , 
avrebbe/! dovuto afpettar piuttofto, che ancora quc'che 
pei patimenti della milizia e del viaggio s'erano infer- 
mati , tomaffero in Afta guariti e fani come Pefci 
Nò , non ebbero quefta fortuna . Sopravenne loro la 
Pefte , e la Difentcria , che ammazzolli per viaggio . 
Ma perchè non mi fi opponefe l'incertezza di quefto 
fatto , fendovi , per te (limonio dello fteffò Erodoto , 
chi ha' mandato Serfe all' Ellefponto in Barca ; ecco- 
ne un' altro Scritto da Autore , non fbl contempora- 
neo , ma teftimonio di vifta , ne foggetto a veruna 
difficoltà. • 
Poco prima della Famòfa , e per tante e sì gran? 
conftguenze rimarchevoliflìma* Battaglia Farfalica , era 
prefo dalla penuria di provigioni , e dalla fime V Efer- 
cito di Cefare pretto Dirazzo . I Soldati per vivere • 
fe crediamo a Lucano (a) dovettero pafeerfi d'Erbe j 

< . . . & carpere dumor 

Et morfu fpoliare nemur , letbumqice minantes 
Veliere ab ignoti/ dubias radicibur herhar . 
Ma il fatto ftà , che cibavanfi di certa radice cotta 
nel latte , Cbara chiamata da Cefare ( b ) e Cima Srl- 
veftre da Plinio (c) Plutarco dice (d) che di quefta 
facevano ancora del pane . Qua! cibo migliore e piùi 

fa- 

< « ) Pbarfal. 0. (è) Dr BtU. Ciril, /. J. r. rfc. 
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fano trovar potevano , d' Erba con latte ? Queft* era il 
dolce faluberrimo Vitto degli amichiffimi Uomini , e 
quefto è quello che tanto fi efalta e loda da' Fautori 
de' Pitagorici cibi . Ma da un cibo così approvato , e 
sì fcelto odali cjò che fuccefle . Un' Epidemica peAif- 
lenzial fcbre cominciò a graffar tra Soldati , che av/er> 
beli probabilmente diftrutti , (è nelT cfpugnazioné di 
Gonfi Cartello, della Teflaglia , non averter trovato dei 
jinfrefcì , e fpezialmcnte del Vino in copia , di cui a 
piacere, ed a ifonne bevendone, il male difcuflero , e 
$ fecero fani. 

A quefte Storie , e confiderabiliflime offervazioni , fia. 
raì lecito X aggiungerne una notata da me . Avea io 
avuta la forte di dar la fanità -ad un Degniffimo Pa- 
loco di povera nutrizione. , e d* efile temperamento , 
flato già fpacciato da più Medici per Tifico Polmona- 
re , ma che ancor non lo era . Se fofs* egli flato tale 
(non facciamoci di grazi* belli più del dovere; e chi 
avrebbeio potuto guarire ? Avea egli avuta ancora da 
Giovine una Fittola nel Petto ver£b la cartilagine mu- 
cronata , che nemmeno allora moflrava d' eflerfi a per- 
fezione cicatrizzata . Dopo quafi tre anni » quando non 
folo il male , ma U (òfpetto ancor di quello erafi di già 
fpento , cominciò a patire un nojofo dolore alle verte- 
bre del dotto , che prima toglievali 1* incurvar la fchio 
pa {ènza grave rifentimcnto ; indi le geauftefsioni necef- 
farie all'Altare, e finalmente il camminale fènza pena , 
C l'andar ancora , febben dolcemente , in Cale (Te . Chia- 
mato ad efaminar il fuo incomodo , gli trovai una 
delie vertebre dorfali caduta alquanto all' infuori , con 

Vtfi- 
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rifibilc incurvamento deli' altre profsime . Gli difsi to- 
ito ? che il primo rimedio dovea eflèr un' imbufto , on- 
de fermar, e tener in ilto le vertebre, full' efempio di 
quello aveva io praticato in me fteffo , per alcuni anni 
della mia Gioventù, da un* infoiente e fiera lombagine , 
per un fimil prol?pft> di quelle de' lombi, travagliato > 
ed afflitto. Gli prefcrifsi pofeia una medicatura, fecon- 
do il mio debil fapere , corroborante de' folidi rilaffa- 
ti , e fiacchi . Da Soggetto d' autorità , e Cofpieuo fu 
egli perfuafo a farfi vedere da un Medico di chiara fa- 
ma , che invaghito della novità del Vitto Pitagorico, 
condannò il Degno Sacerdote a pafeerfi fok> d'Erbe or- 
tcnfi intrite nel Burro. Efequì pontualmente il buon Re- 
ligiofo il Precetto : ma in capo a non molto tempo fi 
fufeitò di bel nuovo la tofTc con un pò d'anelito, con 
qualche minorazione per altro de' fuoi dorfali dolori ; 
ne pausarono tre mefi dal fuo nuovo modo di vivere , 
cui coftante mente mantener volle, che Tifico marcio fe 
ne morì . Afsicurrommi il Chirurgo , che fparrò il Ca- 
davere (conciofiachè non folo è fohto , come notò 1* 
eruditifsimo Frcind , che chi ha quefto male fi lufin- 
ghi di non averlo ; ma ben fpeffo i domeftici ancora 
creder noi vogliono , fe non lo fi vede ) nV afsicurò , 
difsi , 1 Chirurgo , che avea tutto il Petto inondato 
di marcia così fetente , che fu necefsitato ben' in fret- 
ta- a puntare lo (terno per non poter re filiere a quel 
fetore. Da ciò io non traggo confeguenze : lafcio trar- 
lc a chi vsuole . 

Dal Vitto Pitagorico non fi efcludono , ne debbon 
certamente efcluderfi i frutti . Di quelli altri vanno 

fotto 
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fotto il generico nome di Pomi , altri chiufi da dura 
feorza, di Noci . Di quefti non fo parole, perchè co- 
me d'olio fovverchiamente abbondevoli , entrar non den- 
no nel cenfo de' cibi di cui parliamo . Quantunque la 
dilicata e tenera teffitura delle cellette de primi , ove 
i loro guftofi fughi s'appiatano, pofla farci credere non 
difficile il digerirli ; pure ad Ippocrate non parve co- 
sì : c con una quafi Dittatoria Sentenza , per indigcfti- 
bili , ed alle noftre forze fupcriori li dichiarò : Poma 
funt -fortiora qttam prò bumana natura (a) fecondo lui 
adunque i fughi di qucfti , dalle noftre forze non pof- 
fon domarfi , nè a quella metamorfofi affoggettarfi , 
che pur è necefiaria acciò un fugho vegetabile diven- 
ga animale . Ippocrate cosi di/Te , ed il Ballonio così 
offervò . Vedafi il pafTo di quefto diflopra citato. La- 
feio ora a' Filologi, ed eruditi Critici il giudicare, fe 
coll'ajato di quefto Ippocratico tefto , non fi fpiegaflè 
meglio T Epiteto d' HyperpbUa , che da a Pomi Em- 
pedocle apprendo Plutarco (b) di quello facciafi nel ci- 
rato luogo del Cheronefe Filofofò . Ma tornando ad 
Ippocrate : quafi avefTe e' voluto prevenirci e dire quel- 
lo che noi diremo tra poco, cioè , che il Vitto vege- 
tabile e l'animale fcambievolmente fi medicano , e fi 
correggono ; febben giudicafTc tanto male de' frutti , non 
ftimavali però nocivi quando con altro cibo fi mefeo- 
lano : Poma funt fortiora quam prò bumana natura . Si 
vero quif cum aliis cibis utatttr , minime dcliquerit . (c ) 
Prefcrivendo e* pertanto la regola di vivere a que' che 

fono 

« * • 
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fono fquallidi, c di caldo e fecco temperamento , non 
ordina folamente che mangino frutti umettanti ; ma 
che U mangino con altri cibi : Pomir etiam humeRan- 
tibtis una cum aliis cibis utatur . (a) Ed altrove , te- 
nendo già come per dato e certo che fieno nocevoli, 
dice che tanto più o meno lo fono , quanto più o 
meno cogli altri cibi fon mefcolati : e perciò , febben 
non buoni dopo il mangiare , eflfer loro più cattivi a 
digiuno : Poma , Ù frutlus arborei tur» molli s , tum duri 
corticif, propterea poft cibum molefliora funt , & [ano , & 
debili , quia corpus ejuf , qui cibum fumpfit folum ab iis 
humores trabit : fi vero jejuaur quir edat pluret . (b) Vo- 
pifeo Fortunato Plempio ha due offervazioni difavvan- 
taggiofe all' ufo delle frutta ; la prima delle quali , fe 
ancor vera , che non lo fo , non fa al noftro propos- 
to, ma la feconda, sì . Dice nella prima che i frutti 
fono pieni zeppi di vermicelli vifibili col Microfcopio , 
e che per ciò dall' ufo di quefti nafeer poflono delle 
ftra vaganti , e pericolofe malattie . Da ciò dedurfi non 
puote , che fieno cattivi da fe , ma pei vermicelli di 
cui abbondano . Dice nell'altra, che i frutti Autunna- 
li fanno fognare . (c) Sappiafi , che quanto più fi fo- 
gna , tanto peggio fi dorme : Sappiafi che il ventre 
gonfio , ed i meteorismi delle budella fan più fogna- 
re , e ftra vagantemente fognare . Quindi fi può giufta- 
mentc inferire , che i cibi flatulenti non fon già i mi- 
gliori , nè gì* innocenti . Tra non molto vedremo quan-. 
ta ragione abbiano i frutti d' efier flattuofi • 

g yoi 

(a) |. Dt iuta ttx. ie. 

( b) T>e a feti. ttx. JJ. 

(e ) De Togat. Yalttui % tutnd. (.A. 6* 
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Voi forfè , amico , prima rrT opporrete , efler (Uro 
Celfo fu quefto propofito d' opinion differente da Ip- 
pocrate . Egli è vero : ma efaminiamo il fuo pano , e 
apparrà chiariffima l'occafion del fuo sbaglio . In tan- 
to dice e' che i frutti , febben copiofamente mangiati, 
fon meno nocivi ( notate , che non li dichiara inno- 
centi; della copia degli altri cibi in quanto che fi 
vede chi. ne mangia copiofamente tutto '1 giorno con 
poco danno , fenza minorar punto nè poco la folita 
quantità de' cibi più denfi : Poma nocete quidam pu- 
tant , qua immodi ce foto die plerumque fic affumuntur f 
ut ne quid ex denfiore cibo remittatur . Ita non h<ec , fed 
confummatio omnium nocet ( fembra di credere che il 
danno dipenda dal difficile fmaltimento , non de* foli 
frutti , ma di quefti , e degli altri cibi ; oppure vuol 
dire , che la foverchia copia di tutto è nociva ) ex qui- 
bus in nullo tamen minus , quam in bit noxa eft . {a) 
La fua oifervazion dunque verfa fu chi mangia copio- 
famente frutti bensì, ma mefcolati con altri cibi, nel 
qual cafo non li ha veduti a nuocere . E così è , e 
così ha infegnato, perchè così ha ofTervato, Ippocrate: 
fi vero qui/ cum aliis cibìt utatur , minime deliquerit . 
Ma non è egli un Paralogifmo da un particolare un' 
univerfalc voler inferire ; e perchè i frutti non nuoco- 
tio molto mefcolati con altre vivande di natura e d* 
indole differente , ' e contraria , pretenderli innocenti , 
quando fi mangiaflèro alla Pitagorica ? Ma qualunque 
fofTe l'opinione di Celfo, dirò , che uno Scrittore, il 
quale non folo contro l'autorità <T Ippocrate, ma con- 
tro 

(<•) !• (. 3. 
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tro l'univerfalc ovvia fperienza da , e ben in tre luo- 
ghi (a) la preferenza al pan fenza lievito fui fermen- 
tato , moflra d'effer fuperfiziale fulla materia cibaria; 
c che per mancanza di diligente offervazione, può aver 
sbagliato ancora fulla facoltà delle frutta . Noi intan- 
to all'imperfetta fua offervazione la fperienza oppor- 
remo, ed una più diligente oflcrvazion di Galeno. 

Quefti (b) chiamati prima i Dei in teftimonio della 
verità della Storia , dice , fe aver da fanciullo , per la 
cura e diligenza del Padre , goduto d* una felice , e 
collante fanità. Fatto adulto, portofTi a villeggiare col 
Genitore , dove, perchè queflo nelle Villerccce faccen- 
de occupato non gli poteva tener gli occhj addofTo , ne 1 
bollori della State s' empì a fua voglia di frutti : quin- 
di con altri fuoi coetanei nell' Autunno gravemente in- 
fermò . Guarì egli , e pel comando e cura Paterna Ci 
ridufle al fuo folito primo modo di vivere , parchiffi- 
mamente nel feguente anno le frutte ufando . Ma mor- 
to il Padre, ed c\ fuori di foggezionc , tornò nell' fi- 
fiate vegnente a difordinarc co' frutti , ed infermò di 
bel nuovo per male fimile ai primo, e fu in ncceflità, 
come la prima volta , di farli cacciar fangue per fu- 
perarlo . Da quefto tempo ( avea allor ventun' anno ) 
fino al ventottefirno , quafi annualmente per Li folita 
caufa s'ammalò; e temendo l'ultima volta d'un' apo- 
ftema nel Fegato , (labili collantemente di dar bando 
a' frutti , facendo folo moderato ufo de' fichi , e dell' 
uva matura ; e con qucfla riferva , e con regolar gli 
efercizj , e con attenzione a non far raccolta d' indi* 

Gì* ge* 
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geftioni, e di crudità , egli ed un' altro compagno per 
lo fpazio di molt' anni fani e falvi fe la pattarono . Ma 

è forfè ella una rara ottervazione a chi fa il Medico , il 
veder nella State , ed Autunno , non folo mg izzi , e 
Fanciulle , ma adulti ancora ghiotti di frutta a mutar 
colorito, renderfi cagionevoli, e talvolta ancora amma- 
larli , come Galeno , per quefta caufa ? E quanti di 
Stomaco debile non fi lagnano di dolori di ftomaco , e 
ventre, dopo averne, febben moderatamente , mangiato? 

Tutto il fin qui da me detto verfa foltanto fu fughi 
de' vegetabili , concedendo ai Valente Illuftratore del Pi- 
tagorico Vitto , che gli otricclli in cui fon contenuti , 
fieno affai facili a tritarli , ed a feiorfi . Ma non fareb- 
be quetta a cafo una troppo generofa conceffione ? Cer- 
tamente , che fe per infievolire una univcrfal atterzione 
batta qualche ottervazione particolare contraria; noi ab- 
biamo quella tanto ovvia del gufeio dell' uva , che fi 
manda intero , e indigetto, la quale ci fa vedere, che 
quantunque quella corteccia fembri così tenera , e di li- 
cata, pure è attolutamente indigcftibile . Ma va di più. 
Il Figliuol d'un Fabro per ottervazion del Kerckringio, 
avea inghiottiti interi trenta grani d' uva : dopo tre 
Mefi pativa de frequenti deliqui : prefa una legger pur- 
ga , ed un corroborante, fi fcaricò di dieci grani d'uva 
ancor beli' e interi , e pieni di fugo , e guarì . (a) Ma 
non fi nota lo fletto , nonché nella feorza , nella fletta 
polpa e carne delle mele ? Profpero Marziano ne ha rc- 
giftrata l' ottervazione (*) ed i Pratici hanno fre quente 

v occa- 
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occafione di verificarla , fc vogliono , nelle fècce de' 
Fanciulli , che ne abbian mangiare di crude , e lo ftef- 
fo dicati delle cilegie , perchè ancor di quefte s'oflèrva 
lo ftefTo . Dal fin qui derro due cofe voi raccorrere : la 
prima, che al lume dell' ofTervazione, che è il più chia- 
ro, ed il men fallace ch'abbia la medicina, il vitto di 
foli vegetabili , ne è facilmente digeribile , ne il faluber- 
rimo , che fi pretende : l'altra , che i due primi Medici 
della Grecia , Ippocrare , e Galeno , di quefto vegeta- 
bile , tenero , e frefeo vitto , non erano amici . 

Premeffi i detti fondamenti , è ormai tempo , che 
anch' io un poco adopri l'ingegno : ma intendetemi : 
non lavorando già fopra IpotefI , delle quali fapete -me 
eflèr nimico capitaliffimo ; ma andando foltanto fin do- 
ve l' offervazioni , e gli fperimenti lafcierannomi anda* 
re . Molte efTer poflòno le cagioni , per cui un cibo fia 
più o men digeribile . L'annoverarle , ed efaminarle 
•tutte, oltre che farebbe che quefta lettera divenilTe un 
volume , porterebbemi ancora di neceffità a QiùftioVi, 
cui fchifar voglio ; e quel eh' è peggio , a congetture 
delle quali io flcflo non mi troverei pago e contento . 
Addurronne per tanto una fola , la quale , febben per 
quanto io lappia , non confiderata ; non pertanto non 
lafcia d' cfTere baflcvolmente ovvia a chi dilettali nel- 
le materie Fifitfie d' aprire un pò gli occhi , e forfè 
forfè la più univerfale di tutte . Quanto un corpo fot- 
to un dato Volume ha più di materia , egli è tanto 
più denfo e compatto ; e quanto egli è più compatto 
e più denfo , tanto più alla fua divifione e foluzione 
refifte . Quefta verità viene incontraflabilmente dirno- 

ftra- , 
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ftrata dalla ftatica, c dagli fpcrimcnti . Io non ricer- 
co aderto qual fi a V agente , che opra la digeftione 
dentro di noi : chiunque ei fiafi , è certo , che in que- 
fta interviene divifione , e disfaccimento del corpo, che 
fi ha a digerire, e perciò fi ha a far quell'azione col- 
le fteflè leggi , con cui fannofi le mecchanichc , e le 
Chimiche efterne : conciofiachè , febben paja a prima 
vifta , che le Chimiche dipendano da altri principi; 
nondimeno in fondo , ne fono quefli , ne eflfer poffono 
fe non Meccanici . Ora io dico : fe i fughi dell' Erbe 
maggior pefo fpecifico averterò di que' degli animali , 
non avremmo ragion per conchiudere efTer quelli me- 
no -facili a digerirfi degli ultimi ? Noi infieme ne ab- 
biamo fatto un picciolo tentativo: V abbiamo fatto nel- 
la forma , che per noi s' è potuto , la quale febbene 
non fia la più diligente, ne la più dilicata , ne la più 
artifiziofa , ella è' forfè la più naturale , trattandoti di 
pefar licori , e che non può lafciar fofpetto di confi- 
derabili sbagli . L'abbiamo fatto , è vero, con poche 
Erbe; ma abbiamo £celto quelle, che l'ufo, e la Pra- 
tica cotidiana ci fa creder' effe re le men cattive. Con- 
frontammo il pefò de* fughi di quefte col brodo di Ca- 
brato; prefimo il brodo in iftato da poter beerfi, ed 
I fughi tratti allora allora,. non depurati, c fenza che 
nel trarli Cavi intervenuto umor foraftiero fenfipilc: il 
rifui tato fu quefto . Pesò il brodo di Caftrato venti- 
tré fcrupoli : un' cgual volume di fugo di radicchio ven- 
titre fcrupoli , e nove grani : uno cgual di lattuga , 
ventitre fcrupoli, e grani dieci: uno uguale di malva, 
ventitre fcrupoli > e dodeci grani di più . Ecco fottof- 
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fbpra una differenza cT un due per cento c qua lche co. 
fa di più , la qual veramente è picciola : il broio pe- 
rò non è già tutto fugo dell' animale, ma per la mag- 
gior parte acqua mefcolata a quel fugo , la quale fot- 
to un volume uguale al brodo , ed a fughi vegetabili > 
pesò ventitre fcrupoli meno un grano . Ci piacque 
pertanto far il confronto con un fugo che foffe tutto 
animale , e fu quefto il fevo di Bue fquagliato : pesò 
egli (blamente diciannove fcrupoli e mezzo in circa . 
Ecco la confiderabiliffima differenza di dcnfità , che 
va tra un fugo tutto animale , e quello di foli , e fem- 
plici vegetabili. Ma qual fu la noflra forprefa , quan- 
do pefando un' ugual volume di fugo di cipolla , 
e di Porro , trovammo p:far il primo ventiquattro 
fcrupoli e mezzo, ed il fecondo ventiquattro fcrupoli , 
e fette grani ? Non avea ragion Galeno di pretendere, 
che le Cipolle , e i Porri s' alleffaffer due volte ì II 
fugo di Ruchetta (e quefta fi mangia nell'infalate ) (let- 
te al pefo circumcirca del Porro . Non dubito , che 
fe aveifimo potuto aver aglio frefeo e Ravanelli , non 
avefsimo ritrovato nel loro eccedente fpecifico pc Co la 
ragione per cui fi fen tono tanto à lungo dopo mangiati, 
e fono così duri e difficili a digerirli . O in favore , o 
contro della mia afpettazione s'avrebbe trovata qual- 
che maggior differenza con bilance più dilicate : noi per 
mancanza , (ì fervimmo di pefi , e bilance di Specie- 
ria . Se in tutti i vegetabili fi trovaffe andar così la 
bifogna , non potremmo dire , che non folo le Prati- 
che offervazioni , ma la ragione ancora fu fficiente men- 
te plausibile , perchè tratta da' fpsrimenti , e non Ipo- 

teti- 
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tetica, ed appoggiata a* principi certiffimi ci faconofce- 
re , non dover efler sì facile a digerirti , ed immutarli 
il fugo vegetabile , come l'animale ? E fe in tutte le 
piante non fi trovafle la fteffa preponderazionc , la Dot- 
trina che loda per facilmente digeribile tutto ciò , eh* 
è tenero , vegetabile , e frefeo , per quefto capo non fa- 
rebbe più univerfale , ed abbi fognerebbe di molte ap- 
pendici. 

Veggiamone ora un* altra di maggior confeguenza : e 
per vederla fenza inganno, l' ofTervazione Ippocratica il 
lume ci accenda . Dice Ippocrate così : Quacumque qui- 
dem venter fuperat , & cor puf ipfa fufeipit , e a neque fi a- 
tum exbibent , neque tormen . Le cofe che fi digeriro- 
no , e fi diftribuifeono digerite , non fan flato ne tor- 
ni ini . Si vero venter non fuperarit , ab bis , & fiatar , 
<5r tormen , & alia bujufmodi (a) ma fan flato è tor- 
rnini quelle che non fon digerite . Sicché fc i vegeta- 
bili fofler flatuofi, farebbe un fegno evidente, che mal 
digerifeonfi . Che i cibi flatulenti poi i' Economia del- 
lo flomaco, e delle budella disturbino, io crederei cf- 
fcr una verità , che non abbifogna di pruova , e di cui 
ognuno qualche volta farà flato chiarito dalla propria 
fpcrienza . Ora la flatulenza de' cibi altro non è , che 
copia d'aria che fi dirada , ed incarcera , come V ef- 
plofioni che rafeon da quefta , innegabil.ìv.-ntc 'J di- 
mofìrano. Che poi i cibi e le bevande con (èco Oc por- 
tino di queft' aria , conobbclo lo fletto Ippocrate ' a 
l'ajuto de' Pneumatici fperimenti , e così fi fp'-.gò : 
omnia cairn qu* eduntur, & bibuntur fpirìtur in co-pur 

ferunt , 

(«) Dt afe fi. tr\; 44. 
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ferunt , aliquando plures , aliquando etiam pauciores . Id 
autem inde manifeftum fit , quod plurimi* eruHationes pft 
cibum , & potum evenire folent , difcurrente nimirum ac- 
re inclufo , uhi perruperit frullai , quibus fuerat inckfur . 
(a) Quindi legitimamente deducefi , che i cibi , dirò 
cosi , più aerei , fono i più flatuofi . Due cofe manca, 
no alla Dottrina Ippocratica: una, la maggiore, o mi- 
nore difficoltà d'un cibo rifpetto all'altro a lafciar Scap- 
pare quell'aria : V altra la maggiore , o minor forza 
sfiancante , con cui da diverti cibi ella fcappa . Ma a 
fuo tempo non v'era machina Pneumatica , nè Baro- 
metro , moderni utiliffimi ftromenti difeopritori di tan- 
te belliflime , ed utiliflìme verità . Ciò premeffò : fe i 
vegetabili per fola fermentazione più aria produce (fero 
degli animali: fe con più prontezza da' primi , che da' 
fecondi ufcifTe : fe l'aria da' primi ufeita dotata folTe 
d'una lìraordinaria elafticità; non dovrebbefi necefTaria- 
mente inferire , che i primi più atti foflfcro a produr 
flatulenze degli altri ? Ora dalle forprendenti fperienze 
del Famofo Hales {b) noi fiamo accertati della prima 
e terza verità . Sedici pollici cubi di fangue di monto- 
ne con un pò d'acqua , che la fermentazion ajutafTe , 
in diciotto giorni non produflero , che. quattordici pol- 
lici cubi d'aria, quando fedici pollici cubi di mele tri- 
te in tredici dì , ne produfTero novecenfeflantotto , va- 
le a dire, ben feflanta volte e mezza il loro volume, 
non quarantotto , come fta per errore di ftampa neli* 
edizion Francefe di Parigi . Tutte l'altre fperienze da 
lui fatte fu vegetabili , danno una quantità d'aria , eh* 

H ha 

( a ) TSefiatib. Ux . 9. ( b > Statlq. àts vegCaux ebap. 6. exptr. So. $7. 



5 8 RifteJftoM 

ha del rnaravigliofo . Ne crcdafi già , eh' avete e' prefo 
lucciole per lanterne : vo dire , le parti fottiiiflìme c 
vaporofe delle frutta cfaJate per aria : conciofiachè V 
aria prodotta avea tutte Je proprietà e forza della co- 
mune , cui refpiriamo ; e le fue particelle ( il che è 
la terza verità da' fuoi fperimenti dimoftrata ) fcate- 
nate da' corpi fermentanti , erano d' una forza , ed e- 
lafticità così ftraordinaria , che ben' il pefo di due At- 
mosfere uguagliavano. 

Della feconda verità poi , ci afficurano i non meo 
belli , che utili fperimenti del Nobil Boyle (a) cui 
chiamar portiamo llluflre Duce de' Fifici fperimcntato- 
ri. OfTcrvò egli , che le frutta producon' aria moltif- 
fima fin che fermentan foltanto , e poca, o niuna pia 
ne mandano, quando marciarono , e fon corrotte. Per 
lo contrario , che le carni ne producon poca fin che 
folo fermentano , e molta poi allora che infracidifeo- 
no . Ha egli trovato ancora /che i frutti crudi mag- 
gior quantità d'aria producono, che i cucinati . Se 
dunque i vegetabili nel fermentare danno una quanti- 
tà d'aria incomparabilmente maggiore degli animali : 
fc V aria che danno , la danno ftremamente sfiancante, 
ed claftica ; fe negarfi non puotc , che nella noftra di- 
geftione , qualunque fiafi la forza digeriva , fermenta- 
zione intervenga : fe la copia d'aria , che fi difccppa 
fa la maggior flatulenza ; potrafTì negare giammai , che 
i vegetabili crudi fien meno f atuofi del cibo animale } 
E fe le carni non danno molt* aria , fe non quando 

in- 

( a) T. i. Exper. Pòyf. mrr. corti». 2. srtie. 9. e*pe. 13. 
( b ) Ibid. 0Ttic. 3. oxptr, S. 
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infracidifcono : fe nè l'occhio, nè 1 nafo, o nella pul- 
te Chilofa , o nel chilo già depurato non rileva pu- 
trefazione , febben diceflè Pliftonico appreffo Celfo {a) 
che la digefiione era un' infracidamento del cibo : vo- 
glio dire, fé la fermcntazion nel ventricolo, non arri- 
va ne' fani a quel grado , in cui le carni danno mole' 
«ria ; non dovraffi concRiudere eflfer quefte meno flatu- 
lente de' vegetabili ? Ecco pertanto , che quantunque 
concedali eflcr i vegetabili fughi da dilicatiflìme , e te- 
neriflìme cellette ferbati , e rinchiufi ; nondimeno , per- 
chè più flatuofi , e perciò anzi difturbatori delle con- 
cezioni , non hanno quella facilità ad efler facilmen- 
te , e prontamente digeriti , che fi vuol dimoflrare ; 
c che per quello fpetta allo ilomaco, ed alle budella, 
non fono quel cibo pregevoliffimo , che fi pretende. 
Che fe per infegnamento del Chiarilfimo Santorio, ubi 
fft difficuhat cofiionif , ibi efl tarsiar perfpirationif (b) 
e fe h prejudicata' trapazione è il maggior nimico 
della noflra falute ; faranno mai amici di quefta i ci- 
bi , che facilmente non digerìfconfi ? Quefta univerfal 
concilinone da certi principi legitimamentc dedotta , ha 
qualche particolar ofTcrvazione , che la comprova ; cioè 
ha quella pruova , che in sì fatte cofe può avcrfi ; 
mentre , e chi, mai , non dirò già fu tutto il vegetabi- 
le tenero e frefeo , ma fu foli vegetabili , che ufual- 
mente fi mangiano, far potrebbe alla Santoriana , of- 
fervazioni non equivoche e foie ? Ha ofTervato adun- 
que il lodatilfimo Santorio , che i cocomeri imtvdifco- 
no rinfenfibil trafpiratione (0 che i meloni pochiffimo 

H 2 trafpi- 

{*)lnPr*fat. ( b ) V, tib. Ù fot. 49, \t) lM.$U ( . 
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trafpirano (a) e che V uva , ed i fichi frefehi non Colo 
trafpiron poco , ma che alquanto ancora la trafpira- 
fcione degli altri cibi impedirono, (b) Ed il Gorter 

Chiaro per la fua medicina Ippocratica , e per la Aia 
Cinigia , il quale in Ollanda ha voluto incontrare i 
Santoriani fperimenti , e farvi fopra le Tue rifleffioni ; 
febben reftringa alcun poco l'uni ver fai ita dell' aflerzion 
Santoriana , non reftrignela però in guifa , che a me 
dia fa (lidio : profunt robufliffimif , nocent infimi is , quia 
praftat larvavi balere perfpirationem . (c) Ecco dunque 
che fecondo lui ancora quefti frutti non fono alla tra- 
fpirazion favorevoli . Ma quanto pochi fono coloro , 
che dirfi po/Tono robu flirtimi ? 

Che nella digeftione poi fermentazione intervenga , 
non credo che nemmeno da rigidi Solidifti, e della Zo- 
la macina foftenitori negar fi poffa . Oltre quello, che 
nelle fue Prelezioni il CelebratifGmo Boerhaave (d) la- 
fciò fcritto fu qucfto proposto ; egli è certifTimo, che 
il cibo colla fciliva , e col licore dalle ghia mi uzze del- 
lo ftomaco Pillante fi mefee , il quale non è che feia- 
Jiva . Ora quefta , come gli fperimenti lo han dimo- 
iato al Chiariffi mo Hoffman (e) ed a me , mefcolata 
con cofe atte a fermentare , fermenta . Che i vegeta- 
bili poi non meno che gli animali tritati fermentino , 
non è co fa che abbi fogni di pruova . 

Dopo che abbiam prefo lume da Ippocrate , preti- 
diamolo ancor da Galeno : il paflb per noi certamente, 
eh' egli è rifleflìbile : Medicamentum omne ìd dicìmm m 

quod 

(a) Ihi4. »?. (h) Thid. i r . 

U) T>, inftnfb. tradir. u 7 , (J) Aft* Ventri 

\9 i Mt /(. #• T, i. /, i. StJIti. r. 4. 57, 
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quod naturam alterare poteft : alimcntum , quìdquid [uh- 
ftantiam anger e . {a) Non diamo al tetto più. di quello 
che dice , per non efcluder dal cenfo degli alimenti 
qualche cibo che altera ancora, quale fi è '1 latte. Io 
dico , e credo dir bene , che quanto più una cofa che 
mangiati è alterante , tanto meno nodrifce, ed è me- 
no alimento che medicina : dico , che quella porzion 
di cibo , che nutrifcc , deve per nutrire lafciar pria 
Io flato in cui s'è ingojata , ed in un fugo fi mi le a* 
noflri mutarfi . Che nè vegetabili una gran parte del- 
ia medicina confida , non credo che lo fi debba pro- 
vare . Il folenniflimo sbaglio , e la gran cecità fareb- 
be la noftra , fe quando pretendiamo alterare , cioè 
medicare , fènza avvederti nè punto , nè poco, aodrif- 
fimo ! I vegetabili fono ottime medicine pel fangue , 
feiogliendo i fuoi untuofi > e pingui Grattamenti , e col 
mezzo del loro naturai fapone l'acqueo all' oliofo me- 
fcolando . Qiiefta qualità faponacea la poffiedono cru- 
di ne mangiati , e la poffiedono entrati nel fangue . 
Dunque la forza digeriva non V ha nè alterata , nh 
invertita . Ma fe quel" che fi mangia non s' inverte , ed 
altera , non può divenire una fteffa foftanza co' noftri 
fughi , e convertirli poi in quel balfamico blando va- 
pore , che il perduto rimette , e la nutrizione riftau- 
ra : dunque ciò che faponaceo fi prende , e faponaceo 
entra , e fi mantiene tale nel fangue , efler non puote 
alimento . Altro vi fi vuole per disfare la qualità ve- 
getabile , ed il carattere animalefco a' vegetabili im- 
primere . Vi fi vogliono più ventricoli } come ne* rumi- 

nan- 

(«) Vt alimene f acuì t. Lx. mf. Il -4. . j . . 
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nanti , e budella lunghiflìme , ed in oltre V umida tri- 
tura della ruminazione: vi fi vogliono ingluvie, e ven- 
trigli fortiffimi atti a ridur in polvere fino le pallottole 

di criftallo matficce (*j come nelle Galline , e r.elf A- 
natre ; non già facca mofeie , e poco fibrofe , quali di- 
ce il Dotto Haller (b) eirer flati trovati da Parigini i 
ftomachi dell' Aquile e de' Falconi : vi fi vogliono in 
una parola fibre e ftomachi da Cavallo , non già ven- 
tricoli umani , nella cui fabbrica la parte mufcolare è 
la minore, che v* intervenga . Senza diqucfti partico- 
lari organi e ftrutture, o una previa cottura, che ado- 
rnarli molto contribuifee , o la forza della confuetudi- 
nc; affai di rado , e difficilmente , c forfè non mai il 
loro nativo carattere deporranno ; c pafferan nelle vene 
ben' ottimi medicamenti, e valevoli a domar ancora lo 
Scorbuto e T Elefantiafi , ma non diverranno buoni ali- 
menti . 

Quefla Elefantiafi riebiede , che qui fi fermiamo al- 
cun poco. L' IngegnofUTimo Illufrratore del Vitto Er- 
baceo , propofla la cura di Democrito appretto Aurelia- 
no contro del detto male, e quella ^di Cclfo ; rapporta 
poi il metodo d'Arctco e di Galeno contro '1 medcfimo 
dicendo , che Arctco infegna di medicarlo ro' frutti ar~ 
borei frefebi , e con alcune erbe e radici , e coir abbon- 
devoliffìmo latte , o puro , o a mah" acqua mcfcolato \ e 
Galeno col fiero e molti infipidl Erhaggi , tralafliandtf pe- 
rò in ciafctino di quefti metodi i molti altri fallaci , e con- 
tvarj rimedj , e majfime le tanto flimate carni di Vipera , 

(a) Sa%. Ari Chn. dilla di^H. 
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the fono fiate già per moki fccoli httetile e pericoìofb ar- 
ni: fa della medica ciarlattaneria. Confcflbvi il vero, che 
a quello parto fono reftato oltre mifura mortificato. 
Poiché non potea rinvenirmi d'aver letto ne' citati 
Autori quanto udiva loro eifere attribuito , recato al- 
lora me in me medefimo dicea : ecco che ci avviamo 
verfo della Vecchiaia : la memoria comincia a tradirci. 
Cord pertanto con fomma impazienza ad Areteo , ed* 
ki quello che ho, che non è già la bella Edizione prò* 
curata dal Boerhaave , ma un picciolo Aretcetto dell* 
Edizione di Padoa 1700, al capitolo 13 del primo li- 
bro de cutat dtutum. trovo tutt* altro, che quello vie- 
ne aflferito dal Pregiatiflìmo Autore. Dice ivi Areteo, 
che convengon bene ad un tal male le frutta arboree , 
che maturan la State , e qualche picchia porzione di 
malva, e di Cavoli, e la radice dello Stafilino, o fia 
Paftinaca; ma in oltre ricorda per cibo qualunque fal- 
fume fecondo la Stagione , eh' io così fpiego il falfa- 
mentnm tempeftivum , ed il Vino piuttofto dolce che 
gagliardo : le Telline , TOftriche , i Ricci Marini , i 
Pefcecti faifajuoli , le Lepri , il Porco , le Pernici , i 
Colombacci, i Colombi, e tutto ciò che di buono nel 
Paefe s atrrova . Galeno poi , che nel luogo dall' Au- 
tore citato {a) fa caufa del detto male , non fola il 
Vitto dc^li Egiziani d* AlefTandria , come viene aderi- 
to , ma il caldo ancor del Paefc ; ne di Sieri , ne d* 
Erbaggi infipidi fa menzione ; ma dopo i purganti , che 
nel Capitolo ftefTo avea ricordati contro del Canchero 
ricorda folo per prefidio mirabile le carni di Vipera , 

cot- 

(a) ». Ad GUuc. f ig. 
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cotte fpczialmentc col porro , c con l'aneto , che cer- 
tamente non fono erbe infipide ; e del valore poi dei 
detto ferpe in curare 1* Elcfantiafi , nel libro de fubfi. 
gurationc Empirica al Capitolo decimo fecondo ben cin- 
que offervazioni egli apporta . Come andar puote ditti 
allora , quella faccenda ? Si dice che quefli Autori ab- 
bian detto una cofa , ed io trovone un* altra , anzi V 
oppofta.. Se lo sbaglio confiftefTe in qualche parola, le 
Verfioni , e 1' Edizioni accagionar fi potrebbono . Ho 
dunque congetturato , e conchiufo , che da' Studj più 
gravi , e da' difhirbi della Pratica diftratto '1 Dottiffi- 
mo Autore , fiafi fu quefto particolare affidano degli 
occhi altrui . 

Per quello poi fpetta al metodo diCelfo, è veriffimo 
eh' ei vuole per gli Elefantiaci un vitto fine pinguibur, 
fine glutinofii , fine infiantibus (a) ma non pertanto non. 
credo ch'efcluda Tufo delle carni, ed intenda di voler 
folo quel delle Piante . Perocché egli fteflb mette be- 
ne tra' cibi che gonfiano (b) tutte le cofe di graffo ab- 
bondcvoli , le dolci , le brodofe , il modo , il vin nuo- 
vo : l'aglio , le cipolle , # cavoli : tutte le radici a ri- 
jfcrva del Sifero , e della Paftinaca : i bulbi , / ficchi 
frefibi , e fecchi , V uva recente , il latte (quante cofe 
Pitagoriche , che non fanno fecondo Celfo , per un tal 
male ! ) qualunque cacio , e tutto quello che mal cor- 
to fi mangia ( dunque ancor V Erbe crude ) ma dall'aU 
tra parte poi dice , che tutto ciò che ci vien dalla. 
Caccia , e dall' ucccllaggione , i frutti (come abbiami 
veduto , era di qucfli amico anzi che no) i pefei , 1* 

uova 

(a) L. 3» r. lj. (J) L. z. r. :6, 
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Uova tenere e forbili , l'olive, le conchiglie , e il viti 
vecchio pochiflìmo gonfiano : dunque per opinion fua 
può convenire all'Elefantiafi un cibo tute* altro che Pi- 
tagorico , febben non voglia , nè pingui , nè glutioofi , 
nè enfianti . 

In approvazione di quefto Vitto fi porta , che anco 
in oggi vi fono in certe Montagne d' Europa uomini 
molto feroci , ed indomiti , che folo di latte , e ve- 
getabili pafeonfi , e che i Giapponefi ferociffimi , e de* 
pericoli fprezzatori , s aftengon dal Vitto animale. A- 
vrei avuto piacere di veder citati gli Autori di quefte 
relazioni , per poterle confederare , e vedere , fe pur 
dove fono , avelli potuto aver i libri in cui fon regi- 
ftrate . Nondimeno a quefte io opporrò , non già la 
bravura e ferocia degli Ercoli , degli Achilli , e degli 
Ajaci divoratori di Buoi ; non i bravi Sciti d'Erodo- 
to , non pane viBitantes , fed ex pecorìbuf (*) non i 
bellicofi Germani di Cefarc ( à ) il cui vitto , come 
che poco amanti erano dell* Agricoltura , confifteva 
principalmente in latte , in cacio , jed in carne : non t 
feroci Svevi dallo fletto deferitti (è) che non folo non 
pafeevanfi d' Erbe , ma fi curavan poco ancor di fru- 
mento, e traevano '1 fuo ordinario alimento dal latte, 
dalle greggi , e dalla cacciaggione ; ma i notòri odier- 
ni Morlacchi della Dalmazia , che robufti , fieri , e 
bellicofi quanto fi fi a altra nazione , pochiffima erba 
mangiano, e molta carne. Apportar poteva (I ancora a 
favore del Vitto Erbaceo la relazion dei Busbechio, eh' 
io trovo regiftrata dal Dotto , e Giudiziofo Scrittore 

I del- 

(*) Ih MelpcmtH. {*) Ve Bel!. GallU. /. 6. f. 6. (*) Aid. h 4< * i» 
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della Storia letteraria d' Italia (a) il quale a (Feri Tee d* 
aver veduti i bravi Gianizzari nelle fpedizioni di Guer- 
ra a paflàrfela fenza carne, ma con agli folo , con ci- 
polle , paftinache , e cocomeri . A quefta rifponderc 
(lafciando or da parte che per fentenza del fuo Chia. 
riflimo Propugnatore , gli agli, e le cipolle cfclufc ef- 
ùr denno dal Pitagorico Vitto ) aver io contrarie re- 
lazioni , e da Gente , che pretende cfler teftimonio di 
vifta . Portan .con feco alla Guerra i Gianizzari due 
Tacchetti : un con farina : l'altro con carne fecca ri- 
dotta in polvere . Di quefte fcrvonfi per far come una 
fpezie di pulte , che condifeono poi con cipolle , con 
agili, e con altri vegetabili argomenti , quando fono 
al cafo d' averne - 

Ma che che fia dell* addotte Storie , dirò : che fic- 
comc ne* Corpi Politici la confuetuciinc è un'altra leg- 
ge , così ne' Fifici fia un'altra Natura . Quinci i Me- 
dici giudiziofi di tutti i Secoli , e di tutte le Scuole 
ebbero fempre a quefta un fommo riguardo , come a 
quella , che arrivar puote a far ciò , che fa la Natu- 
ra medcfima, ed a far quello, cui la Natura fenza V 
afTuefazione far non potrebbe giammai . Quefto lo fi 
vede a fuccedere tutto di , e potrebbcli illuftrare , fe 
vi foffe bifogno , con moltiffime Storie , fenza addur 
la Famofa del Gran Mitridate , che non fi potè, p:r 
quanto fi dice , avvelenare , per averfi afliiefatto un pò 
alla volta al veleno . E che altro fe non la confuetu- 
dine , fa che i Turchi di cui parlammo , ufar poffano 
1* Oppio nella dofe , in cui l'ufano ? Per tanto io non 

ho 

(a) Vtl. t. !. 6. f . t. 
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ho difficoltà a credere , che uno ftomaco tifato a tene* 
rii a tenerelli appunto e frefchi Erbaggi , non potette 
•cavar da quefii quello , che cavano gli animali che d* 
un tal Vitto fi pafcono : ma che un ventricolo urna* 
no ad altri cibi ufato potefle folo paflàrfela d' Erbe , 
non me lo perfuado , e per le cofe dette , e per quel- 
ito, ch'ho veduto nello feorfo anno 1750. Per ifcar(èz> 
za di Biade , dovettero i Villici di qucfto Territorio 
pafeerfi , non già di fole Erbe ("che la Dio mercè , da 
chi prefiedeva , a corto d' amorofa (òllecitudinc , di 
Prudente attenzione , e giudiziofa Economia fu preve- 
nuta così dolorofa ncceffirà ) ma ne mangiarano fol pitt 
del (olito . A fièri vano di fentirfi fiacchi e lafli, ne co- 
me prima refiftenti, e pronti alla fatica, e al lavoro. 
Che fe per comprovare la poca robuftezza del Vitto 
Erbaceo, fi fiimaflè più acconcia loficrvazione di Scrit- 
tore non Medico , come la filmammo per provarne 1* 
infalubrità; daraccela quella Livio. (4) Dopo la qu.ifi 
fatale per la Romana Repubblica Battaglia di Canne, 
Petilia nella Calabria, oggi, fc non fallo, Bjlcaltro , 
era ftretta con fortiflìmo aflèdio da Imilcone , uno de 
Capitani d'Annibale (dice Ateneo (b) che V ofsidione 
durò undici Mefi . ) Dovette ella finalmente arrcnierfì, 
più dalla fame vinta, che dalla forza . Confumato il 
grano , e confirmate non folo le carni , ma ancor i i 
Cuoi , fu in neccfsità il Prefsidio di pafeerfi di foli ve- 
getabili : Stttrin* poflrema corti s , berbifque , & radici-, 
bus , & corticibuf teneri r & ftriclifque rubis vixerr . Ma 
con quefto cibo s' indebolirono i Soldati a fegno , di 

I i non 

(*) T» Dee. 3. /. 3. /.li. (*) Vupcn. /. U„ 
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non poter portar V arme , nè far le fazioni , e dovet- 
tero cedere : niC antequam virer ad ftandum in armi/ , 
ferendaque arma deerant , expugnati funt . Sicché s" ar- 
refero dappoi che non ebber più forza : sarrefero do- 
po T ufo de' vegetabili : mancò dunque loro la forza 
dopo Tufo del vegetabile frefeo . Di fatto bifogna di- 
re , che anco a Pitagora fofle noto, non efTer il Vitto 
Erbofo un vitto di forza e robufto , giacché fi crede 
dal Chiari fsimo fuo Prottetorc efTer flato quefto Filo- 
fofo , e non un'altro Pitagora , quello che infinuò a 
pafeer di carne gli Atleti , che di robuftezza , e forza 
avean uopo pel loro meftiere . E' Famofo il Cotonia- 
te Milone di Pitagorica Scuola fuor che nel mangiare, 
che arrivato, per quanto fi ha fcritto, a portar in if- 
palla un Bue , era arrivato ancora a mangiarfelo . Io 
non mi fo malevador della Storia , dico folo : che Ce 
mangiava gran carne, ed aveva gran forzi ; una del- 
le cagioni p:r cut aveala fi era, p:rché mangiava gran 
carne : multa carnium devorath magnam babebit facuU 
tatem , mediocri r vero , no* magnar* : cojì Galeno (a) 
ed Ippocrate : debile t vìftus , frigidi : robujìi vero cali- 
di . (b) Che ì vegetabili verdi ,' univerfalmentc , e vol- 
garmente parlando rinfrefehino , e che le carni rifcaldr- 
no , ella è cofa che tutti credon faperla , e per óò 
nella State* fpezialmente fi cercan 1' Erbe , e le frutta . 
Dunque 1' Erbaceo è cibo di poca forza : valente e ro- 
bufto quello di Carne . Ma qual' c l' effètto àz cibi di 
poca forza ? Diraccelo Ippocrate col fuo gravido La- 
eonifmo": imbecilliva cibaria brevem vitam. (t) 

En- 
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Entra nel Vitto Pitagorico il latte , febben , come 
abbiamo veduto , mettalo Cello tra i cibi y che gonfiano. 
E chi può dubitare non eflèr quefto un fc ottimo cibo ? 



giavafi , 1' Erbe non avean prefame pel latte ; o che il 
latte d'allora era di natura diverfa dal nortro . 

Non credo poi , che dall' utile grande , cui dicefi pre- 
dar il latte nella Podagra, argomentar fi pofla eflerlui 
una vivanda non foggetta a . difficoltà , ed ottima per 
tutti . Io avrei bramato che queuV ufo del latte contro 
il detto ferociflimo male fpffe flato efaminato non tan- 
to in compendio . Come fuccede a tutte le novità , che 
con qualche felice efito ad ufar fi cominciano ; così è 
avvenuto ancora all'ufo del latte contro della Podagra, 
che parve allor cofa nuova , febben vecchiffima . Si ha 
creduto torto, eh* ei forte H domatore di quefta Tiran- 
na , e un po troppo preci pitofa mente fe gli ha accorda- 
to il Primato , e lo fi ha , dirò cos> , porto ì.\ foglio . 
Dall' ufo di querto ne* Podagrici fi ha avuto non fblo 
de' buoni effetti, ma ancora, de* rei, e quattro ne tro- 
vo accennati dal Benemerito B aneto nella fua Notomia 
Pratica (a) cui più a lungo .poi de&rive nel Mercurio 




Conv 



{a ) T.3. A4, fttt, U fi!>/ir*> 3:. iti adita, ad 
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Compitalizio ( a ) e tutti e quattro fuccefli nello fieno 
anno 1603, e tutti c quattro nella fletta Città diNe- 
vemburgo . Pativa un Nobile ogni mefe la Podagra : 
per configlio de* Medici Parigini usò il latte , e (lette 
fette mefi fenza fentirla ; ma in tanto l'umor Poda- 
grico piombò alle vifeere , e nel nono mefe morì. Al 
fecondo fopravenne nel decimo fettimo giorno dall'ufo 
del latte una mortai foppreflionc d'orina nei reni, ed 
andò all' altro Mondo. Il terzo ebbe per qualche tempo 
tregua da' Tuoi dolori ; ma alla Podagra poco dopo 
fucceftè il calcolo ; il ventricolo fi refe così infelicemen- 
te indipofto, che nulla potea più concuoccre: frequen- 
temente veniva dalla febre attaccato ; c per una ter- 
zana doppia l'anno feguente lafciò di vivere. Al quar- 
to fi gonfiò il ventre come agl'Idropici , e fi dovette 
confumar un mefe in votarlo : eran gli efpurghi tutto 
latte quagliato . Il Celebre Syderiham , Podagrico an- 
ch' egli , a cui per aver fulje tracce cr Ippocratc fcrit- 
to ofTervazioni foltanto , giufhmente fi da il Titolo d* 
Ippocrate dell'Inghilterra; a propofito delia Dieta lat- 
tea contro di queflo male lafciò fcritto , aver quefta 
giovato a molti , quandiu nec jatum ungucm *b ca dif- 
cefferint\ ma che tornati al' viver de' fani, furono a£ 
fai peggio di prima dalla medefima, che ben predo fi 
tornò a far fentir , travagliati . Dice % che chi vuol 
guarir col latte , dee ferbarne Tufo per tutto il tem- 
po della vita : per altro , chiama il benefizio > che £è 
ne ricava perbreve , ac fugax . Dice > che il latte è una 
forta di cibo adulti s prorfur itnpar , e che doti s' Oppo- 
ni Si Vtrh.. Arlhrlts 
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ne alla caufa originale e primaria del detto male . In 
fomma quefto Gran Medico , e Medico Inglefe ( ed io 
mi fottofcrivo bmifllmo al purgato giudizio del Maga- 
lotti , che riponeva i Medici Inglefi tra i migliori del 
Mondo ) che non feri ve va opinioni , nè raziocini , ma 
fperimenti , ed oflervazioni , non l'approva , ed altro 
metodo e rimedj ei vi foflituifcc . (a) Il Willis, Inglefe 
anch' egli , e febben Ipotetico , pur Celebre Pratico 
de' Tuoi dì , ed uomo onefto , ed ingenuo ; noti fui fon- 
damento dell' Ipotefi , ma fu quello de' fatti , non ha 
per rimedio ficuro il latte contro della Podagra, e la- 
fciò fcritto così ( non perchè così congetturafTe , ma 
perchè aveva così veduto) Novi quofdam ab boc viilut 
genere infigne juvamen accepijfe : ahos vero a laiiis ufu 
multo detenni babuijfe , & artbritide mllatenut curata , 
vifeerum objìruHhnef magna / , & cacocbymiam contraxif 
fe. (j) Che fe l'autorità d'un Celebrato Oflervatore*, 
e d' un valente Medico vuol unirfi a quella d' un buon 
Razionale , ma Dotto, Vecchio, Efpertiffimo , e me- 
ritevolmente lodato Pratico , fìa quefta quella di Fede- 
rico Hoffman . (b) Dice queftt d' aver veduto , che feb- 
bene fia il latte un rimedio , che ha '1 fuo merito con- 
tro della Podagra , mette però V uomo in nccefficà , 
quantunque guarito , di non poter mutar alimento fen- 
za pericoli gravitimi ; introducendo una tal flebolezza 
nelle vifecre , che rendclc inabili a concuojere qualun- 
que altro cibo . Da ciò pare , aflblutamente parlando , 
che non conferifea a quella robuftezza de' Solidi , che 

dal- 

( <i ) Tn Trae, de Fodtg. 
(t ) T. 2. /. 14. 

( b ) M. S. T. 4. P. l. Sffl. l.e.ll. Im CMut. $. 2. 
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dalla loro refiftenza dipende , cotanto neceflaria ad un. 
fano , eh' abbia ad agire , e che non voglia pattar la 
fua Vita in letto, o fur una Poltrona, o andar in gi- 
ro folo in Lettica . Lo fteflb da un' altra e affatto ov- 
via ofTervazione può trarfi . Si paragonino le carni di 
Vitello di folo latte pafeiutto con quelle d' un' altro , 
a cui l'avaro Villano abbia lafciato mangiar Erba o 
fieno per guadagnare il Burro , quando quella derrata 
fa prezzo , e crede di far guadagno maggiore dai Bur- 
ro , e dal Vitcl magro , che dal folo Vitello , febbene 
di maggior pefo, e di folo latte impinguato: fi vedrà, 
che dove le prime fono tenere , dilicate , faporite , e 
bianche appunto come il latte ; quelle del fecondo fo- 
no roflicce , rigide , vegnenti , e dure , di fatica alle 
mafcelie, e di meno aggradcvol ftpore . 

Non credette però, amico, che avend' io coll'ofTer- 
vhzioni , e colla ragione ancora , ma dalle olTervazio- 
ni , ed cfperimcnti dipendente , pretefo di dimoflrrare, 
clie i fughi delle frutte , e dell' Erbe fono dalle noftre 
fòrze poco domabili-, che danno poco vigore / e che 
per ciò eflfer non pofTono buon' alimento ; a guifa di 
que' , che dum vitant viti a in contraria currunt , pre- 
tendeù" d'efcluderli dalle noftre Menfe : con;iofìachè ve- 
rifiìmo eflTcndo il detto d' Fppocrate , che omnia ad ali- 
quid Iona y & mala funt {a) febben non fien buoni co- 
me cibo , e come alimento , vagliono però- a medicar 
gli altri alimenti , e graffi cibi : qua in cibi ac pota 
fummuntur , alia aliorum medie amenta funt diceva Io 
fieno buon Vecchio . (b) Non va dubbio che a' noftri dì 

un 

t 

{a) -De aìim:nt. r/x. ic. (i) 4. dt rwrk, *x. ^ 
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iin grande abufo delle carni non 'facciati , e che per 
ciò il noftro Vitto non fia troppo foftanziofo , troppo 
pingue , e tropp' unto . Quando quefta troppa foftan- 
za non fi diluifea , e temperi , e la fua olioìa e pingue 
craffizie non fi riduca con l'acqua mifeibile , noi dob- 
biamo e dalla troppa quantità reftar opprefli , e dalla 
tri/la qualità danneggiati . Dalla troppa copia , perchè 
perdendofì meno di quel che s'infecca , debbono i vafi 
fovverchiamente riempierti : dalla trifta qualità poi ; si 
perchè i troppo foftanziofi e graffi cibi l'hanno quefta 
con fe ; come ancora perchè debb' ella nafeere fé non 
vi foflc . I Vafi troppo turgidi e pieni non poflono con- 
traerfi a fegno di tener il fangue ben sbattuto e difei- 
olto . Quindi non può e' aflòttigliarfi a mifura di po- 
ter entrare e feorrcre pei menomi vafellini ; e quindi 
Ja denfità , la craffizie , il lentore , a cui tanto egli è 
difpofto , quando perde il moto che l'agiti , e difuni, 
fca . Ciò che '1 raziocinio chiaramente dimoftra , col- 
la ftadera alla mano tu notato dal noftro tanto Cele- 
bre Santorio : a copia mala qualitates . {a) I frutti e V 
Erbe da cucina , e forfè V altre ancora , un fapon na- 
turale a mole' acqua unito contengono , che il craflò, 
.ed unto di lava e mefee , ed il denfo zolfbrofo e pin- 
gue difunifee , diluifee , e aflòttiglia . Con l'ajuto di 
quefto , e co* mo:i de* Solidi fi può render Muffile 
il lentore , e prefame del fangue ; e può e* raffinarfi 
non folo a mifura di convertirti in una dilicatifiìroa 
vaporofa rugiada , che i menomi cannellini bagni , ed 
annaffi, e le molecole della noftra Softanza dalle azio- 

K ni 
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ni della Vita confante reftituifca , c farli materia più 
fottile ancora di fpirito e forza : ma quello eziandio , 
che ne' noftri licori è addivenuto per noi fuperfluo , 
può così fottile , e così volatile divenire , che vaglia a 
sfumare pei piccioliffimi punti efalanti delle noftre mem- 
brane . 

Quella loro qualità faponacea , che tanto vale a 
feiogliere e mefcere gli ontumi del fangue e lo medi- 
ca , e mettelo in iftato di fcaricarfi del fuperfluo or 
per le vie dell'orina , or del fudore , ora dell' infenfi- 
bil trafpirazione ; giova di molto ancora prima d'en- 
trar nelle vene all' efpulfione delle fecce più groffe : an- 
zi che talvolta , come che qucfti vegetabili fughi fono 
più , o men detergenti , o prefi in maggior quantità ; 
1' ultima mentovata evacuazione più del dovere promo- 
vono . Nel qual cafo , ficcome per accidente apportar 
pofTono del benefizio ; così per un altro capo fono no- 
civi , e fi verifica l'oiTervato da Ippocrate : in alimen- 
to medicina optimum , in alimento medicina nulum ( a ) 
perchè impedifeono , che infen Abilmente s* evacui ciò 
. che pei pori trafpiranti andar fi dovrebbe. Ora è ben 
buona cofa , che diminuita la trafpirazione , il fuper- 
fluo ritenuto in forma fcnfibile per qualche più g Porto- 
lano emuntork) fi conduca , e fi fcarichi ; ma non è 
poi bene impedire , che i fughi a quella pcrùziou ù 
lavorino , che loro è neceflaria per renderli trafpirabl- 
li Nel primo cafo fi fblleva la Natura da un' aggra- 
vio già ricevuto : nel fecondo fe le toglie e rubba un 
vantaggio , che le è necelTario , Quando adunque noa 

fi ri- 

(«) D* mìimmi- ux % 4. 



Digitized by Google 



Sul Vitto Pitagorico; 75 

ù rigetta T apportato principio di Galeno ^ che ben' is- 
te fo fembra a me ragionevole , i fughi del vegetabile 
irefeo rifpetto a noi *, confiderarfi deono per medicina , 
c non per alimento , come quelli , che fuperiori alle no- 
flre digeflive forze non poflòno reftar invertiti e doma- 
ti ; e per ciò poflbn bene o poco , o molto alterarci , 
ma nulla , o non bene nutrirci : replichiamolo : medica* 
menta "tì omne id dìcimut , quod aaturam alterare poteft : 
ttutrimentum quid quid fubftanfiam augere . Avvertafi pe- 
rò , che quando dico vegetabile frefeo , intendo ancor 
crudo : perocché fc pria col fuoco lo fi vinca e domi , 
il Aio tozzo e campcftre , dirò così , depone : fi fa più 
mite , e più facile a digerire , e allora ci altera meno, 
o non ci altera ; e febben nutrimento fcarfo ci comuni- 
chi , non ce lo fomminiftra cattivo . 

Quefta medicinale e non alimentizia faponacea (|ua- 
lità de $ vegetabili frefehi è quella che io Scorbuto gua- 
ri fcc , ed è quella , che tanto benefizio apporta ad al- 
cuni Popoli d'Italia, che ne fanno grand' ufo. Il fan- 
gue -de' Scorbutici per oflervazion del Pingrè (a) ( non ha 
poi egli avuto nè la penetrazion VP) Hi frana di diftingue- 
re fe fia lo feorbuto o falin-zolforofo , o folfureo-falino, 
e molto meno la più fottile di molti altri , che non fo- 
Jo l'hanno divifo in acre-craflò, ed in craflò-acre , ma 
ne hanno individuate ancora le particolari acrirnoni; ) 
il fangue , diffi , degli Scorbutici è di maggior pefo fps- 
cifico di quello de* non feorbutici : vale n dire, che fot- 
to lo fteffò volume va più di materia nel fangu: infet- 
to del detto male , che nel non infettato , come va 

K x mag. 
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maggior quantità di materia in una palla di piombo, 
che in una di fognerò della grandezza medefima Sia 
quefta maggior denfità la caufa (fello feorbuto , o lia- 
ne ella un' affezione che lo accompagna ; fe quefta den- 
fità dallo feorbutico fangue non tolgafi , lo feorbuto 
giammai guarrà . Ma perchè la denfità del fangue fi è 
una denfità pingue , ed untuofa, e le pingui , ed untuo- 
fe cofe folo dal faponaceo fi lafciàno dilavare ; per ciò 
nel frefeo vegetabile , che* d* un tal fanone abbonda , 
ftà il naturai diluente, e forfè, e fenza forfè il miglio- 
re della feorbutica denfità . Si ha quindi a conchiudc- 
re effer il vegetabile frefeo un ottimo e perfettiflìmo 
alimento, perdi' egli è un provato, ed efimio medica- 
mento ì Galeno e la ragione dicon di nò . Ippocrate 
nel fuo libricciuolo de meditimi purgantibut (a) dice be- 
ne , che gli alimenti divennir ponno medicamenti , ma 
non già i medicamenti alimenti . Gli alimenti in me- 
dicine in due guife mutar fi poflbno : o col farfi alte- 
ranti , o purganti . Ecco la prima : qui bir rette in ci* 
io utuntur , funi funi : qui non rette , <egrotant : aiteran- 
no allora in vece di nutrire: ecco la feconda : qui vera 
modum excedunt , furiant ur qui de m ve! ut a fine eri t medi* 
c amenti f , veruni minar , & tardità , quam a fincerif me- 
dicamenti/ . A chi oltre il bifogno ne prende ( e ve- 
diamo ben di frequente delle diarree ne fovverchiamen- 
te pafeinti ) rendono il corpo olrre 1 dovere fcorrcvolc 
e lubrico , e fi fanno purganti . Adunque ciò che rela- 
tivamente a noi non ha che ragione di medicina , non 
può divenir alimento , febben ciò che ha ragion d' alt- 
mente» pofla in qualche circoftanza farfi medicamento. 
(-) t<x. x. Sono- 
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Sonovi in Europa , e in Italia dei Popoli fotto un 
Ciclo affai caldo , per lo più ( parlando fpczialmente 
■ della Plebe , non folo ruftica , ma Urbana ancora ) di 
fecco temperamento , o al fccco vergente , e di ventre 
poco uffiziofo , de* quali come le fibre fono compatte 
c rigide , così i fluidi ancora fono denti e riftretti . L' 
ufo de* vegetabili , come che umettanti , e detergenti , 
e più di qualunque altro argomento a mefeer l'acqueo 
col fòlfureo e pingue infervienti , non folo le fibre ri- 
gide e tefe ammolla : il ventre pigro blandamente fol- 
lecita : l'efto degli umori facilmente accendibili tem- 
pera : Tevaporazion fovrerchia frena, ed -impedire che 
la reftante mafia troppo afeiutta oon retti ; ma tiene 
il fangue fquagliato , e fluido, come per vivere, e vi- 
ver fano abbisogna . Per ciò anco in quefli l'ufo degli 
Erbaggi è un rimedio, ma non alimento : di che fia- 
ne ripruova , che la Plebe da cui fe ne fa il guafto 
mag^ore , è per lo più fcarfa di nutrizione . Ben' è 
vero , che le maggiori fatiche de* Plebei denno in ciò 
aver la fua parte . Ma ficcome veggiamo fucceder al- 
trove , che chi mangia carne , o altri foftanziofi cibi 
di rado, fa meno carne, univerfalmente parlando: co- 
sì è facile e ragionevole il credere, che la bifogna va- 
da allo fteffo modo ancor lì . Per altro io inclino a 
giudicare , che fc ancora quefli Popoli ufafóro folo il 
vegetabile, e crudo per k> più, e fenza correggerlo col 
Vino , o qualche volta con vivande di grano ; alla fin 
fine farebbono raccolta di viziofi fughi , come vedefi 
tra noi fuccedere negli anni di penuria nella povera 
Gente di Contado , e fpezialinente in quu' , che non 
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molto affaticano, c fono di fibra ancor molle, come le 

Fanciulle, e Fanciulli , i quali per neceffità ufando Er- 
be , Polenta, ed acqua , abitudini cattive contraggono, 
e divengon Cachettici. Ho avuta la forte d' efler Medi- 
co per fei anni d' un Convento dell' lnfigne Ordine de' 
Predicatori , della tanto Iiluftre , febben picciola Con- 
gregazione del B. Jacopo Salamoile-. Quefti Degniffimi 
Religiofi non mangian cibo , cui chiamiamo di graffo , 
come fi sa , ma nemmeno fole Erbe : e per la Vita ftu- 
diofa e ritirata che menano, e per l'obbligo notturno e 
diurno del Coro, e per l'afiiduità al Confeffionale , fan* 
no poco efercizio . Poffo afficurarc d'aver in molti in- 
contri rilevato V utilità del cibo di oraflò fui loro ordì- 
nario . Quindi all'oceano.! del!- Purghe, o quando po- 
tea temere che s' ammalaffero ( e fpero che viveranno 
ancora di quei Dotti , ed Elemplariffimi Clauftrali , che 
potranno farmene teftimonianza ) la principale , e mol- 
te volte 1' unica medicina era quella di levarli daj Re- 
fettorio, dove non può entrar cibo non ammeffo dalle 
loro Coftituzioni , e mandarli per alcuni giorni all'In- 
fermeria . Come il Vitto Erbaceo è medicina del Vitto 
pingue , così il pingue dell' Erbofo : con quefta dift'*rcn- 
za però, che ove l' erbofo è folo medicamento y l'altro 
è infieme alimento, e rimedio del primo. 

Chi fa che in alcuni di quei Popoli , di cui parlam- 
mo , che pel fovverchio prezzo e careftia degli Erbaggi 
fono iti fino al tumulto , ed alla fedizionc , non s'ami- 
no tanto 1' Erbe per tradizion Pitagorica , febben non 
efprelfa , giacché in quelle Contrade fiorì una volta co- 
detta Scuola ? Chi fa , che '1 favio e fagace , febben 

fira- 
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Simbolico e raifteriofo Pitagora , vedendo fotto quel Cie- 
lo la neceffità di metter fugo vegetabile ne' fangui di 
quegli abitatori, non ifpacciaflè il Dogma dell' aftincn- 
za dalle carni con tanto rigore , come talvolta ufar 
fogliono per Politica i Medici , acciò almeno in parte 
venifle oflèrvato? Perocché egli certamente non l'ofTer- 
vava , quando AriftofTeno preflò Laerzio (a) ed A. Gel- 
lio (b) non ci corbelli . Dice quefto AriftofTeno , che 
fuori de' Buoi , e del Montone mangiava beniffimo tut- 
ti gli altri Animali . Sembra e' adunque che amafle di 
far buona cera , e che rigettando i cibi groflòlani e 
duri , andafle in cerca de' dilicati , e golofi . Per dar 
pefo a quefto teftimonio d' Ariftoffcno , lo chiama Gel- 
lio uomo ftudiofiffìmo dell'antica letteratura , e penfa 
che pofiTa aver ritratto quanto ei dice da Scnofilo Pi- 
tagorico Aio Famigliare, e da altri piìi Vecchj , eh" e- 
ran vifluti non molto lontani da' tempi di Pitagora. 
Soggiunge in oltre , che lo ftefTo vien confermato dal 
Poeta AlefTì in una fua Commedia , cui intitola Vita 
di Pitagora . Nemmen fi credefle , che i Pitagorici fof- 
fero di fale cotanto dolci , che dell' animale Vitto atte- 
nerti volefTero ; conciofiachè Ariftotile citato da Plu- 
tarco prefTo di Gellio (c) dice , che ne mangiavan quant* 
altri, da alcuni folo , e da certa carne aftenendofi : A. 
rifiotcle r , a vulva, a corde , & marina urtica , atque id 
genuf qttibufdam aliis abftinere Pytbagoricot dicit , tate- 
forum autem ufum habuijfe . 

Noi , amico , faremmo al fine di quefta lettera un 
pò lunghetta , fe non ci rcftalTero alcuni edemi argo- 
men- 
to L. S. in Vìt. Pytb*. (è) Nefl. Atrie. ì. 4- c. 1 1. (') M 
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menti a fciorre , co* quali ingcgnofamente lo Scrittore 
Eruditiflìmo da pefo e forza al Tuo così ben maneggia- 
to argomento . Deduce e* la terribile Attcniefe Pefte, 
e qua/i quafi che direbbe lo ftcfTo di tutte l'altre che 
Jcggonfi , dalla penuria e mancanza del Vitto Erbofo . 
La congettura è bella, e farebbe molto plaufibile (par- 
lando folo dell' Atteniefe) fe non aveflfe il Fatto , ed 
un' altra ragionevole congettura contraria. Il Fatto lo 
abbiamo da Tucidide (a) Autore contemporaneo , te- 
stimonio di viltà , ed attaccato anch' egli dalla Pefte . 
Dice e' che venne il male dall' Etiopia correndo la Li- 
bia , e l'Egitto, e la maggior parte de' Paefi del Re, 
eh' io penfo erter' il Perfiano . Non nacque dunque da 
fe per la mancanza dell' Erbe , ma altronde portoni , 
come fui fondamento dell' oflervazione ci lafciò avver- 
titi '1 Santorio (b) non [ponte inficimur pefte , [ed ftrtur 
ab aliif . La congettura poi è quefta . Io trovo i Gre- 
ci di tutti i tempi dal Vitto Erbofo e vegetabile fre- 
feo alieni : onde fe l' attinenza da un tal Vitto gene- 
rante la Pefte ; non che l'Attica , la Grecia tutta più. 
e più volte farebbe fiata dcfolata e diftrutta dal detto 
morbo. E fe ciò non è fucceduto altre volte, quando 
v' era la caufa medefima , che agiva , ne eravi cofa 
alcuna, che dal produr l'effetto impcdifTela ; nernme- 
bo dovea ne' tempi Pe-oponefiaci fuccedere : oportet an- 
te m caufttr Htique uniufcyjufquff e a putare , qua cum ad~ 
funt taìem modum fieri neceffe eft , cum permutantur in 
aliud temperamentum , celare . ( c ) Così Ippocrate : il 
o^uale febbene ivi parli di caufe interne prouìrne de' 

ma- 

(*) L.z. \etf, J/roj-i. (£) Dfpondtr. tif, (<■) De vtitr. Mtiit. :<*• 33- 
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Aiali ; fi può nondimeno guidamente applicare il Tuo 
detto a tutto ciò che ha ragione di caufa efficiente . 

E per andar più in la che fi può : ©mero , e a' 
Vecchj , e -a' Giovani , e a* privati , e a' Re ; e ne* 
Fedivi giorni , e ne' Nuziali , e ne' Convitti degli E- 
roi , fa fempre dar a mangiare carne di Bue arrofti- 
to . La più bella poi fi è , che dopo la prima cenà 
prQvifionale , venendo due volte trattato Uliflè in Ca- 
ia d' Alcinoo {a) Signor de' Feaci , e Padrone d' Orti 
di pregevoliflimc , e preziofe frutte fempre abbondevo- 
li ; di quefti non fi fa menzione , nè fi dice , che ne 
veniflero podi in Tavola ; quando il* Gran Poeta par- 
lando dell'apparecchio racconta, che furono fatte am- 
mazzare dodici Pecore , otto Porci , e due Buoi . Co- 
sì Ulifle regalando dalle Mente il Divino Cantore De- 
modoco , non gli manda già qualche bello e diftinto 
.frutto, ma del pane, ed un buon tocco di carne. Neil' 
introdurli poi , eh' ci fa alla narrazion de' fuoi cafi , 
venendo a parlar delie Mcnfe a cui affideva , le chia- 
ma di pane e carni ricolme 

juxta autem piena funt menfe 

Pane , & carni bus (b) 
Ateneo (c) riflettendo fu queft* Omerica Economia di- 
ce : efTerli così fatto dal gran Poeta pir indur V amo- 
re della frugalità , e per dimoftrar un modo di vive- 
re , pauci f conUntum , & paratu facikm : ma non era 
più fempliee ancora , e di minor preparazione bifogno- 
fo V ufo dell* Erbe , e de' frutti ? Per me , fenza tan- 
to moralizzar , crederei, che deflfe loro fempre carne, 

L e car- 



Si Rìflcjfioni 

e carne arrofta , perchè di quefta eran ghiotti , ed et* 
quefto il loro ufiial cibo , ed a cui i Palati e ftoma- 
chi Qreci erano antefatti : come appunto anco in og- 
gi i Montagnari Illirici , a quali , perchè* così fin da 
piccioli accoftumati, il pia aggradevol cibo , non fblo 
è il Caftrato , ma .il Bue ancora arrofto . A' tempi 
poi della Trojaaa Guerra non bi fogna , che furto fo/Te 
ancor lo Icorbuto ; perchè fe è vero , come vien pre- 
tefo , che nafea quefto dall'attinenza de' vegetabili ; 
non folo le truppe, ed i Gregari 

Mirmydonum , Dofopumve , aut duri mille t Vlyjjir\ 
ma i Condottieri" ancora , ed i Principi dell' Efercito , 
«nindo fpezialmentc ad un Vitto tanto feorbutico le 
fatiche, ed i patimenti d'un decennale attedio, dovea- 
iio tutti tornarfenc a Cafa maliflimo conci dal detto 
male . 

Virgilio {a) fa che Achemenide abbandonato in Sici- 
lia da Uliflè fi gitti nelle braccia de' Troiani ivi ap- 
prodati , febben nimici . Narrato il fuo cafo miferabi- 
le, racconta loro ancora di qual cibo aveflfe e' dovuto 
nodrìrli 

ViHum infelicem , baccas , ìapidofaque corna 
Davt rami , & vulfis pafeunt radicibus herba . 
Siccome un Pitagorico non l'avrebbe chiamato un Vit- 
to infelice; così 'non potea non chiamarlo tale un Gre- 
co tanto accottimato ad aguzzare il dente fuile pin- 
gui fchiene de' Buoi ; che per non poter pafTarfela fen- 
za '1 fuo cibo diletto , a cotto ancora de' gaftighi e 
clifgrazie minacciate , nemmeno avea potuto aftenerfi 
dall' uccidere , e poi mangiarfeli , i Buoi del Sole . 
(*)y£*,/W. 3 . Va 
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Va qualche cofa In EGodo (a) di pifrnotabik. Tra 
i Precetti che da qucfto buon Vecchio al fuo Fratel 
Perfa ( ed era e' Contadino ) gli preferive ciò che d^b- 
ba mangiare, e come regolarfi la State 

fed tunc jam 

Sit petrofaque umbra , & Biblinum Vinum , 

Lìbumque laiìcum , lacque caprarum non amplini 
latlantium , 

Et Bovif berbivora caro nondum enix* , 

Tenerorumquc badorum . 
Qui fi vedon due cofe . Volea e* che Perfa fecondo V 
eligenza della Stagione mangiale foi cofe facili a di- 
gerirà , che non aggravan Io lìomaco , nè rifcaldano , 
che è la prima : la feconda poi , che non parla d'al- 
cun vegetabile . Quale è la natura de' cibi propofti , 
tale è l'indole del Vino, che gli ricorda ; lo che ap- 
pariamo da un Comico antico prerTo Ateneo, (b) 

A. Prsbebo L'fbium Ubi , ac Cbìum B. Papa ! 

A. Mendaum , Biblinum crapula ut ne fiet 
Se i Greci di quel tempo foffero flati amanti del Vie- 
to vegetabile , non era da afpettarfi , che fotto le vam- 
pe dei fol Lione ricorda (Te Efiodo al Fratello delle fre- 
sche e refrigeranti infamatine : dell' Erbe acquidofe : del- 
le fuccofe e faporite frutta ì 

Vivea Ippocratc appunto ne 1 tempi Pclopooefìaci , po- 
fleriore a Tucidide , ed alla Pefte d' Attene . Dal mo- 
do con cui parla del Vitto degli Uomini , come ab- 
biamo altrove notato , può congetturarn* , che i Gre- 
ci de' fuoi dì non fodero portati per V Erbe . 

L 2 I La- 
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I Lacedemoni , efempio di bravura , di moderazioc 
ne, di fobrietà, di frugalità, ne* loro Pubblici convit- 
ti cran bene aflài parchi , ma non fi trova che d'Er- 
be folTcro mangiatori . Faceano a* Giovani patir la fa- 
me , non folo per capo di moralità , e d' Economia ; 
ma ancora perchè fteflero fani , ne la copia del nutri- 
mento gli aggravafTe , ne togliente loro il crefeere in 
Uomini Grandi, e ben fatti . Nondimeno i fuoi man- 
giari non eran Erbe , ma di graffo ; ed i Vccchj con- 
tenti del fuo brodo nero ( facevafi quello per infegna- 
mento del Brovvne (a) col fangue c vifeere della Le- 
pre ) a* Giovani davan le carni . (b) 

Se riflettali poi all' ufo , ed alla turba de' Parafiti 
appretto di quella Nazione , potraTi facilmente conchiu-r 
dere , che poche Erbe mangiavanfi ne 1 tempi pollerio- 
ri, mentre quella razza di Bcllic correva dietro a tut- 
t* altro cibo. Dilli ne' tempi polle riori : concioliachè ne* 
tempi più rimoti , p:r in fegna mento d'Ateneo (c) que- 
fìo fcreditato nome , non davafi già a quella vile ed 
obbrobriofa canaglia ; ma a Maellrati Ampli ili mi , e Coc - 
puloni de' Sacerdoti . 

Che fc poi ne* tempi baffi dato avellerò maggior 
guaito agli Orti , che ai Macelli , erano fuperflue le 
due Prediche che fa Plutarco per l' attinenza delle Car- 
ni . Gli argomenti delle quali però per un Medico e 
Naturalità fono di quel pefo , che farebbe per imo 
Storico che dir volelfe la verità, un' Epitafio, o un E- 
logio . E guai certamente agli Uomini fe arrivalìero a 

per- 

(d) Errar. fx>p»U 7\ i. A3, f. 1% 
(*) Pluf. T. |. Mot al 

(.) DftprtoJ. /. S. * 
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jjerfuadere ! Noi che fi tenghiamo la prima e più fe- 
lice Creatura della Terra, faremmo ben pretto in quan- 
to al corpo , l'ultima e la più difgraziata . Quando 
non ammazzarti mo , non dirò già 

Orfi, Lupi, Leoni, Aquile , Serpi, 
ma gli animali frugivori , ed Erbivori ; mancherebbeci 
ben pr etto ogni alimento: e fe ammazzati non gli man» 
giaflimo; o vivremmo fempre in mezzo a fetidi cada- 
veri ; o il noftro principal impiego dovrebbe cfler quel- 
lo d' abbruggiare , annegare , o feppellir morti . Dice 
altrove lo ftefTo Plutarco (a) ener facile chiarirai da- 
gli antichi Sagrifizj , quanto gli Uomini abborriuero , 
non folo dal cibo , ma dalla morte degli animali in- 
nocui ( ne egli avea letta la Storia d' Abelle ; nè s e- 
ran feoperte al fuo tempo nuove razze d'Uomini , e 
felvaggi , viventi come viveano i lor primi Autori di 
carne, e di Cuore non tanto tenero) Ma che? oppref- 
fi dalla moltitudine di quefti , animandoli ancora il 
Delfico Oracolo a difender le biade , che andavan tut- 
te perdute ; febben con animo turbato e compaflìonc- 
vole , furono obbligati a darvi dentro . Pitagora , che 
avea tanta compa filone per gli animali , con tutta la 
fua fagacità non era arrivato a conofeere il Siftema in 
cui vivea , ne lo (lato di ncceflaria fcambievol Guer- 
ra, in cui gli animali debbon paflarfela . Ma torniamo 
a noi , e conchiudiamo : fe la Pefte d'Attcne fu Fi- 
gliuola del mangiar Carni , e fe l' attinenza dal vege- 
tabile frefeo la Pefte produce; l'antica Grecia del ve» 
getabile poco amante , dovea cfler fempre appettata. 

Ma 

Ci) T.3. McruU Syinp. %. f&fl, 8. 
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h Ma non potrei anch' io avvanzar e un mio penfarnctvi 
to? Che ufalfero i Greci l'Erbe, quanto l'ufiamo noi: 
E* naturale , come tra noi fuccede , che di quefte ufo 
maaoior ne facefiero gli abitatori della Campagna che 
queiVi Città . Ora nota lo fieno Tucidide al luogo 
alleato , che fece maggior ftrage la Pefte in que , che 
perula Guerra dalle Ville deli' Attica in Citta ritira- 
ronfi , che negli ordinar] fuoi Cittadini . Dico io : o 
che quelli dovean meno patire per aver più medicato 
il fangue co' fughi Erbacei , fe fono quelli .^h Pefte 
prefervativi , come pretendefi : oppure che i fughi Er- 
bacei all' impreffion maggiore della forza pcftilenziale 
difpongono , fc chi di quefti dovea probabilmente aver- 
ne in copia maggiore ufato , patirono più di quelli, 
che fecondo le apparenze ne aveano men confumato . 
Ma lo Storico Tucidide una miglior ragione adduce , 
ed è l'incommodo e ftretto abitare de Campagnuoli : 
ne la mia congettura ha luogo , perchè non aveano in 
coftume i Gred di pafcerfi d' Erbe . Per ciò , quando 
appreffo loro di mangiari Erbofi menzion fi ritrova; 
va femprc in compagnia di quefti , o frugalità Filofo- 
fica probabilmente affettata , o fpilorcena , oppur if- 
cherzo . Così il Vecchio Egionc appreflb di Plauto (a) 
febben per la perdita del Figliuol travagliato , ad Er- 
gafilo Parafito , che invitavafi a cena da lui t dice 
fcherzando, che la fua cena era terreftre: ttrreftrif c<e~ 
na efl , multi* ohribus . Dove è da olTcrvafi , che avea 

prima detto : afper mas viftus fané efl : fegno infalli- 
bile che non era a' Greci aggradevole nè ufuale un si 

fut* 

(«) Csf$iv % 48*i< fWfcfc 
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j6tto mangiare ; perchè le cofe ufuali , ne fpiacevoli, 
ne afpre ci fono . Da sì fatte cofe voi ben vedete, 
che non.fi può trar confeguenza , nemmeno da quelli 
che propenfi affatto, ed inclinati foffero per la contra- 
ria opinione . 

La Plebe Romana «sì, che ne' tempi antichifTimi ti- 
fava molto l'Erbofo Vitto : ex botto Plebei macellum , 
dice Plinio (a) ciò però faceva , non in vifta della fa- 
Iute , ma per povertà e rifparmio, e qualcun' altro per 
virtuofa frugalità . Ma come ai patto dell' Elefantiafi 
temei d'aver la memoria' pregiudicata ; cosi a quello 
che fon per trattare ho creduto d' aver le traveggole 
agli occhi . Per- appoggiare il Vitto Pitagorico ad una 
afTai autorevole Proiezione, fi dice che i Romani fi- 
ceffero leggi cibarie, che '1 favorivano , e che tali fu- 
rono la Fannia , e la Licinia . Io ho confultato Ate- 
neo (è) Macrobio (e) e Gellio (d) ed a' miei occhi non 
comparifeono già cibarie, ma fontuarie , e fatte a fine 
di por freno alle fpefe , ed al luffo , che andava facen- 
do progrem fempre maggiori . Cosi della Fannia Ma- 
crobio : Ejuf ferund* duplex fuit caufa . Prima & potif 
Jima , ut univerfa Italia , non fola Urbr , lege fumptua- 
ria teneretur , Italir afiimantibm Panniam legem non in 
fe , fed in folor urbano f ci ver effe confcriptam . De inde , 
ut non foli qui prandia 9 ccenafve majore fumptu fecijfent, 
fed etlam qui ad eas vocati ejfent , atque omnìno inter- 
fvffj ' nt , pieni r legis tenerentnr . Gellio poi le compren- 
de fotto di quefto Titolo. De vetere par fanoni a , dequ? 

antU 

(a) H. .V. /. il. r, t4. (*) DeipH. i,t. 

( t ) S/ir^rn, i. j. c. 9. 

{4) bloi'ls Attic. I. t. c. 14. 
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antiqui! ìegibut futnptuariir . Per far vedere che penfa. 
vafi con quefte leggi a tutt* altro, che alla fallite , fia 

bene il riferirle quali Gellio ce le ha lafciate . Erano 
Confoli C. Fannio , e M. Valerio MefTalla , quando de- 
cretò il Senato , che i Primi Signori della Città , i 
quali, come fi ha da Ovidio, per capo di Religione, 
quod bene mutarti fedem Berecyntbia (a) nelle Fede del- 
la Gran Madre de' Dei dette Mcgalefie , a vicenda 
trattavanfi ; giurar dovettero conceptir verbi/ di non a- 
doprar in nifllino di que' Convitti più di cento lire d" 
argenteria , nè Vin Foreftiero ; e che pretcr olus , & far 
& Vinum , non ifpcndcrcbbefi più che centenoi vicenos 
tris . Se per qucfla fpefa s'abbiano ad intendere pic- 
cioli fcftcrzi , come fi ha luogo a congetturare dallo 
/leflb Gellio , che parlando nello fleflb Capitolo della 
Legge di Scilla , della Giulia , e d' un* altra , cui non 
fa , fc /labilità fofle da Augufto , oppur da Tiberio , 
nelle quali la fpefa viene efpreffa co' fefterzi di maf- 
colin genere , vale a dir piccioli : oppur , fc s'abbia- 
no ad intender lire ; non m'arrifehio a determinarlo . 
Inclinerei piuttofto ad intender lire : fi perchè Ma- 
crobio dice cfprefiamcntc ajfibuf centum parlando del- 
la Fannia ; come ancora , perchè Lucilio Poeta , e 
da Macrobio , e da Gellio citato , la chiama centtif - 
Jìr . Certamente che cento e venti piccioli fe/terzi e- 
rano una fpefa molto mefehina per comperar il Com- 
panatico d' un Convitto , mifurandola appunto , non 
fblo fullc npftrc odierne Idee , ma ancora full' idea 
di que' tempi. Se dice il vero il Padre Garzia di Lon- 

dogno 

{a) V*ftor* 4, 
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dogno in una fua Diflèrtazione regiftrata nella Galleria 
di Minerva (a) valeva un pìcciol fefterziotre foldi dcl- 
k noftra Viniziana moneta : ficchè aveano drciotto li- 
re da fpendere , colle quali , o pefcc , o carne compe- 
rar fi dovea . Dopo di quefto decreto promuJgoffi la 
Legge Fannia , che (tabilifce la quantità della fpefa 
pei giorni folennì , e non (blenni ancora , ma non pre- 
fcrive la qualità de* cibi . La Licinia poi r che pre- 
fcrive la fpefa pei giorni di nozze eziandio , decretò 
fSr carnis arid<e , & fai ! J amenti certa pondera in Jinguhr 
die* . Quindi chiaro appari fce , che aveano in villa la 
fpefa , e non la falute ; avvegnaché più tofto d* una 
il abilita mifura di carni fecche , e falumi , propofto 
certamente e fermato avrebbono un pefb di carni fre-. 
fche meno infalubri . A quefto fine fenza dubbio ten- 
deva ancora la Legge Emilia , febben {labilità non ve- 
nifTe da quefla la fpefa delle Cene , ma ciborum genus 
& modus ; altrimcnte molto male avrebbela confufa 
Gellio con molte altre tutte fontuarie . Apparifce dal 
detto altresì , che queflc Leggi non favorifcono il Pi- 
tagorico Vitto , e che da quefte tutt' altro congettu- 
rarfi puote, che quello ingegnofamentc penfa il Chia- 
rimmo Autore : cioè , che perfuafi i Romani della 
bontà fuperiore dei Vitto vegetabile ; oltre i privati 
efcmpj di effo in molti de' loro Grandi ( ma fu ciò 
efaminar dcvefi il tempo , e le mire ) voiefTero ancora 
ftabilirlo colle lor Leggi . 

Amico Cariffimo , io ho fatto le mie parti , ed il 
mio impegno adempiuto: fla adeffo a voi il fare le vo- 

M Are. 

(«) Volum, u 



9 o Rifleftatti fui Vitto Pitagorico . 

ftre . In tanto , finché a voftro beli' agio poflìate far- 
le, difeendercte racco ad una giuda confìderazione . Se 
il Dottiflimo Signor Cocchi con tant* efito , c così bel- 
lamente ha faputo maneggiare un'argomento, che do- 
po le cofe da me dette , fembrar puotc non affatto 
felice ,* e che non dovremmo afpettare da lui , quan- 
do il Tuo ingegno, il Tuo fapcr , la Tua penna fur una 
più vantaggio^ materia fi adoperafièro ? Addio. 
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NOI RIFORMATORI 



DELLO STUDIO DI PADOVA v 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap- 
provazione del P. Fra Paolo Tommafo Manne/li 
Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Rifiefftoni fui Vitto Pitagorico y efpofte in 
una Lettera da Giuseppe Pujati primo Medico di Feltre, 
al Sig. Dotti Jacopo Odoardi Feltrefe MS. non v' cflèr cos 4 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro ; niente contro Principi, 
c buoni coftumi , concediamo Licenza a D. Odoardo Fo- 
glictta Stampator di Ftltre , che poffa eflère ftampato, 
oflervando gli ordini in materia di Stampe , e prefentan- 
do le folite' Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia t 
e di Padova. 

Dat. li 13. Luglio it $1. 



( Z. Alrife Mocenigo io. Rif. 
( Zuane Querini Pr. Rif. 
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Regiftrato in Libro a Carte 9. al Num. ics. 
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Michiel Angelo Marino Segr. 
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